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                                                        Prefazione

È stato veramente una benedizione di Dio il fatto della realizzazione ad Atene (16-17 ottobre 1992) del 1° Convegno Internazionale dei rappresentanti dei Servizi di Religione delle Polizie dei stati-membri della C.E.E. con la partecipazione anche di membri del clero di altre Chiese Ortodosse, dietro iniziativa e sotto la responsabilità del Servizio di Religione della Polizia Ellenica.

Sono state esposte delle relazioni, durante i lavori del Convegno, particolarmente importanti e molto significative. Sarebbe un peccato se queste non fossero ulteriormente divulgate. Questa è stata la principale motivazione che ci ha spinto a presentarle nel presente volume.

Crediamo che sia arrivato il momento che tutte le autorità competenti se ne occupino con maggiore profondità studiando ed affrontando l' argomento "rafforzamento morale e spirituale dell' agente di polizia". In un' epoca di crisi, l' Agente di Polizia viene chiamato ad affrontare i suoi gravosi doveri con coerenza e lealtà di fronte alle leggi dello Stato. Come, però, può essere rafforzato moralmente e spiritualmente, in modo che rimanga inattaccabile davanti alle innumerevoli tentazioni che stanno in agguato ad ogni suo movimento?

Il Servizio di Religione della Polizia Ellenica ha spianato la strada con l' organizzazione del 1° Convegno. Continua sulla stessa strada con la pubblicazione del presente volume. Le persone competenti e chi ne ha la possibilità, aiutino verso questa direzione!

                                                                           Archim. Eusebio Pistolis

L'AGENTE DI POLIZIA DI FRONTE AGLI ATTUALI PROBLEMI

IL RUOLO DELLA CHIESA A SUO SOSTEGNO

Vorrei ringraziare l'illustre e efficiente responsabile del Servizio di Religione della Polizia Ellenica, reverendissimo archimandrita p. Eusebio Pistolis, della cui instancabile cura è frutto la convocazione dell' attuale Convegno, per l' onore fattomi con la proposta di essere anch' io uno dei relatori, e vorrei anche sottolineare il merito del comando della Polizia Ellenica perché ha accolto favorevolmente l' idea della convocazione dell' attuale Convegno. Mi auguro che i lavori siano svolti con successo e i risultati siano resi operativi. Saluto la presenza in questa sede di rappresentanti emeriti della Chiesa nelle forze della Polizia dei paesi europei, e inoltre i rappresentanti delle Chiese Ortodosse, qui presenti, avendo la somma convinzione che il contributo di molti, nell' affrontare i problemi spirituali degli agenti di polizia nell' epoca moderna, sarà inestimabile e fruttuosa.

La Polizia è una istituzione statale con il preciso compito di occuparsi della sicurezza dei cittadini, della prevenzione e la repressione del crimine. Il vocabolo greco ‘αστυνομία’ sottintende il compito dell' osservanza della legge all' interno delle società umane e naturalmente la legge costituisce l' espressione della giustizia negli stati moderni, al di là delle imperfezioni che la possano accompagnare. Ha come scopo principale però, assicurare la normale convivenza sociale dei cittadini. Questa è la ragione per cui la sua violazione è indice di comportamento antisociale e pericoloso, che porta conseguenze gravi per l' intera società. Tuttavia la sanzione stabilita dalla legge contro ogni trasgressore ha un carattere educativo e non vendicativo e non deve prendere la forma di esibizione di forza o di competizione tra lo stato e il singolo cittadino.

La repressione del crimine e il controllo sulla legalità sono stati affidati  dagli stati agli agenti di Polizia, che così si vedono costretti, durante l' esercizio delle loro mansioni, di venire in diretto contatto con il lato oscuro della società, quando nello stesso tempo si trovano a prendere atteggiamenti di difesa di fronte a gravi problemi di persone e di gruppi di cittadini. Così scaturiscono le domande: a) Quali sono questi problemi, b) Qual è in ogni caso il giusto atteggiamento da parte degli agenti di polizia e c) Quale potrebbe essere il contributo della Chiesa al loro superamento.

A) I grandi problemi attuali della società

Preferisco, anziché fare l' elenco dettagliato uno per uno dei problemi attuali, sistemarli in tre grosse categorie per ragioni di maggiore chiarezza, sotto le quali possono trovare il loro posto tutti quanti. Così seguendo criteri morali, questi problemi si possono distinguere in relazione a chi li provoca e agisce:


1) Problemi che derivano da persone di scarsa nozione morale. Queste persone hanno una coscienza flessibile che non funziona in modo da mettere freno davanti alla tentazione del male. In altre parole si tratta di persone che non hanno il timore di Dio  e la possibilità di distinguere, in base ai principi oggettivi della Moralità Cristiana, tra il valore e la mancanza di valore di una detta azione o omissione di azione. Queste persone, nelle quali non funzionano le inibizioni morali o non funzionano a pieno, sono esposte al pericolo di commettere errori e reati, costituenti violazione di norme positive di diritto e hanno come conseguenza sanzioni penali.

             2) Problemi di persone di elevato e irrefrenabile egoismo. In queste persone il valore dominante è quasi esclusivamente l' interesse personale. Questo egocentrismo eccessivo conduce ad un comportamento antisociale, in quanto ignora i bisogni degli altri e si interessa solamente di quello che serve all' interesse personale, costituendo così l' origine di un intero complesso di problemi, che impedisce la funzione di meccanismi di socializzazione e conduce il tutto verso un unico fattore. Così vengono ribaltate le basi della società delle persone e appare il fenomeno della prepotenza, della unilateralità e dell' ingiustizia.


3) Problemi che nascono da persone di scarso adattamento sociale. Queste persone mostrano riluttanza o anche incapacità di collaborazione per l' ordine e la normalità sociale, e conseguentemente fanno nascere i presupposti per l' anarchia, l' atteggiamento antisociale e il crimine. La patologia di questo fenomeno viene considerata dagli scienzati come la causa principale dell' infelicità della società e si adoperano per trovare i modi per il suo risanamento.

B) Il loro possibile risanamento


Il risanamento dei problemi che nascono dalle ragioni soprannominate dipende principalmente da due fattori: Dalla legge e dal suo esecutore. E da una parte la legge è stabile, dall' altra parte però la sua applicazione dipende dalla coscienza degli agenti competenti, tra i quali si colloca pure l' agente di polizia. A lui sostanzialmente, dal momento che viene chiamato ad intervenire, si prospettano le seguenti modalità di comportamento:

kk
1) Applicazione inflessibile e senza discriminazioni della legge. Applicando l' agente di polizia la legge senza eccezione e senza discrezione, in modo automatico e legalistico, ugualmente per tutti i contravventori e misurando allo stesso modo le loro responsabilità, esiste il pericolo che lui applicasse il detto latino ‘Summum ius, summa iniuria.’Anzi molte volte l' agente di polizia dietro un comportamento così inflessibile cerca di “rivalersi”o si difende dietro l' esecuzione fedele del suo lavoro o, non usa discrezionalità, o è motivato dalla vendetta verso gli autori del crimine, perché crede che così difenda la giustizia.


2) Applicazione elastica della legge.  Si trova all' esatto opposto e suggerisce al custode della legge di intervenire in alcuni casi e in altri no, scegliendo un dato comportamento secondo i propri sentimenti o gli interessi. Dietro un comportamento del genere si nasconde qualche volta pure un tipo di ‘menefreghismo’, cioè di piena indifferenza, la quale tradisce una scarsa professionalità nell' esercizio delle proprie funzioni.


3) Remissione e compromesso. Si tratta dell' atteggiamento che viene suggerito dalla corruzione sociale e dalla collaborazione, dietro compenso, con la malavita. Dietro a questo atteggiamento si trovano motivazioni moralmente inaccettabili e condannabili: “tangentismo” e utilitarismo. Ed è veramente forte la tentazione per gli agenti, di fronte alle proposte allettanti di compromesso e collaborazione, però è ugualmente forte l' impulso della coscienza illuminata che impone forte reazione di fronte al male e atteggiamento di piena responsabilità.


4) Applicazione della legge con discrezionalità a scopo educativo. L' elemento della discrezionalità, di una virtù che i santi Padri chiamano ‘maggiore di tutte le virtù’ è quello che predomina in questa posizione. Qui l' agente in questione affronta il trasgressore in questione in un dato modo, quello che meglio si addice al suo caso. Questo atteggiamento mira principalmente al risultato e non al fatto in sé. Alla correzione e non alla punizione. È un' atteggiamento difficile e qualche volta pericoloso, specialmente quando non esiste comprensione da parte dei superiori e possono nascere dei malintesi.

C) Il ruolo della Chiesa

Abbiamo cercato di descrivere brevemente la patologia della società e il suo 

possibile risanamento da parte degli agenti della legge. Gli agenti che portano sulle spalle le loro responsabilità, molte volte si sentono soli, abbandonati pure dai loro protettori naturali. La nostra società purtroppo è divenuta una massa impersonale, dove si cercano vittime e non criminali. Al primo posto viene sfortunatamente la fredda esecuzione del ‘dovere’, nel momento in cui dovrebbe coltivarsi il contributo personale al superamento della crisi morale dei nostri giorni. Ed è in questo preciso punto che emerge il ruolo della Chiesa, la quale come Madre si interessa di rafforzare i suoi figli di fronte alla forza del male.


Questo ruolo ha molti aspetti e molte sfaccettature. Però oggi ci limiteremo alla sua offerta verso gli agenti di Polizia nel risolvere i problemi e le difficoltà della loro missione. Direi, allora, che in questo punto la Chiesa:


1) Coltiva la sensibilità della coscienza. Così dà la possibilità della distinzione tra il bene e il male, il giusto e lo sbagliato, quello che si deve fare da quello che non si deve. Dà la possibilità di reazione contro la corruzione e cominciando dal timore di Dio, prosegue verso il rispetto della personalità dell' uomo. Così crea i presupposti in modo tale che l' agente della legge possa onorare la legge, ma possa anche amare il suo trasgressore. Questo suo amore è il migliore metodo per la sua correzione e il suo ritorno.


2)Coltiva la discrezionalità. La parola di Dio è il termine di paragone di atteggiamenti e comportamenti. È criterio di giudizio, è la saggezza di Dio che non si può confrontare con la saggezza degli uomini. Questa, la saggezza umana, rende allo “stato naturale”di solito l' uomo, cioè lo conduce all' arroganza e all' egoismo, quando la vera saggezza di Dio veramente ‘fa sapiente’ e perfeziona il titolare, conducendo il suo pensiero a quello che è oggettivamente giusto e imponendo le giuste soluzioni. Così rende l' uomo istruttivo, educativo, induttivo e correttivo, quando, dove e come si deve. E non si deve pensare che questo amore e questa saggezza discreta suggerisca solo l' indulgenza. Suggerisce altrettanto la rigorosità, ovunque lei sia indispensabile, perché serve allo scopo, che è la correzione del trasgressore, la salvezza del colpevole.


3) Coltiva il timore di Dio e l' amore verso l' uomo. L' uomo che ha timore di Dio, rispetta anche la sua immagine, cioè l' uomo. Dall' altra parte la devozione verso Dio è quella che rafforza l' uomo in  modo tale che affronti il pericolo ed ogni trasgressore della legge con amore e comprensione. Ogni trasgressore e colpevole non smette di essere figlio di Dio. Ha infranto la legge, però esiste sempre un motivo , che si deve cercare. Pensate quante persone hanno infranto la legge, perché non si è trovato accanto ai loro primi passi una persona che gli mostrasse amore. La maggior parte di essi derivano da famiglie disgregate e non hanno avuto l' affetto della casa.


4) Aiuta la formazione spirituale della persona verso una personalità integra. La Chiesa dispone di un sistema completo di formazione spirituale e di guida della persona. Studio delle Sacre Scritture, culto divino, sacramenti, grazia di Dio, saggezza dei Padri, osservazione e confessione, controllo del percorso individuale, psicoterapia, autoconoscenza, tutto contribuisce a questa formazione. Al superamento cioè della vecchia persona e alla nascita della "nuova" creazione.


Spesso l' informazione non ufficiale presenta la Chiesa come una istituzione oscura ed irrigidita. Sbagliato. La Chiesa è baluardo della verità e bastione della spiritualità. Il suo scopo naturalmente non è solo l' interna rinnovazione dell' uomo in quanto unità separata, ma la creazione della comunità dei Santi. La vera socievolezza si vive solo nell' interno della Chiesa e dentro questa assume un significato preciso. Da nessuna altra parte. Questo è il ruolo che può assumere la chiesa per quanto riguarda l' argomento trattato.


L' opera degli agenti dell' ordine è difficile, pericoloso e provoca frustrazione. La Chiesa rafforza e munisce di strumenti. Nessuna scuola travasa fede e forza spirituale. Nemmeno può coltivare coscienze in stato di all' erta. Né  vende discernimento, né ordina l' amore. Tutto questo si trova nel possesso, o meglio diventa possesso dei fedeli, degli umili, delle persone salde interiormente e orientate verso Dio per mezzo della Chiesa. La Chiesa può ed ha il dovere di combattere assieme ai suoi figli che cercano il suo sostegno. E quelli che lo cercano, lo acquistano. E quelli che lo acquistano, lo possono valorizzare.


Questo offre pure il Servizio di Religione della Polizia Ellenica. Basta che la sua opera diventi oggetto di attenzione e primariamente di bisogno spirituale.


La Chiesa non è una bella teoria del bene. Cioè non è un' ideologia, anche se migliore in confronto alle altre. La Chiesa è esperienza di santità e vita di virtù, la quale si ottiene con sangue e sudore. La nuova vita che la chiesa propone adesso è la materia in questione. Chi la sceglierà e la proverà, sarà colui che si salverà. Basta che lo desideri.             






                                                                      + Il Metropolita di Demetrias







       C R I S T O D U L O

L' AGENTE DI POLIZIA DAVANTI AGLI ATTUALI PROBLEMI SOCIALI

Violenza – Droga – AIDS

Considero prima di tutto mio dovere ringraziare vivamente gli organizzatori di questo evento per l' onore riservatomi, di concedermi in data odierna questa tribuna in modo che io parli di un argomento così vasto, dal contenuto profondamente medico-sociale, com' è la relazione, o meglio la posizione della Polizia di fronte alla violenza, le droghe, l' AIDS.


Argomento estremamente difficile, dal momento che io dovrò mettere in relazione, negli stretti limiti temporali di una relazione, concetti e opinioni che necessitano, ognuna, di una visione separata e profonda, dal momento che tutt' e tre hanno una diretta relazione con fattori che condizionano, in modo ben definito, oggi, le strutture della nostra società attuale. E naturalmente non solo della società ellenica ma anche di quella internazionale.


Brevemente, ci proverò.


La Polizia costituisce una delle principali istituzioni, o meglio una delle forze componenti di un ordinamento democratico, però con una certa particolarità, direi abbastanza importante e determinante forse per la struttura in generale e per la sua funzione, un elemento peraltro, il quale delimita pure la sua posizione di fronte al pubblico, al cittadino di questa moderna società. E la particolarità comincia col fatto che si fa fronte alle necessità dello stato nell’ ambito dell’ ordine pubblico con delle forze, da una parte armate, dall' altra parte però, con delle azioni che presuppongono un' atteggiamento più umano.


Però esiste anche un altro elemento che parla chiaramente di questa particolarità. Si tratta della netta distinzione tra Polizia e Giustizia. È vero cioè, che la Polizia costituisce semplicemente un ramo dell' amministrazione pubblica, quando invece la Giustizia è uno dei tre poteri o funzioni dello stato, e per lo più avente anche un prestigio che raramente si mette in discussione.


Così il ruolo della Polizia sembra sostanzialmente sottovalutato e non solo davanti alla Giustizia, ma anche in relazione con quasi tutti gli altri pubblici funzionari, senza tener conto che la sua opera sta nel proteggere i beni più preziosi della società. Un lavoro faticoso che richiede consistenza spirituale e morale, pieno di pericoli in condizioni e situazioni avverse di ogni tipo, un' opera, nell' espletamento della quale spesso si deve, anzi è necessario agire prontamente e improvvisamente, situazione durante la quale i cittadini reagiscono a seconda del loro grado di sensibilità e specialmente della loro educazione civica.


Ed è l' agente di polizia alla fine colui che, quando fa l' accertamento di una trasgressione, avendo in generale la responsabilità dell' ordine pubblico, diventa il bersaglio delle diverse reazioni del pubblico, dal momento che le sue azioni presuppongono spesso meccanismi per niente simpatici.


Varrebbe la pena a questo punto ricordare la definizione del concetto di pubblico, che più ampiamente sta per un gruppo di persone intimamente legate da un interesse comune in una data circostanza. Questo pubblico può essere localmente insieme o separato, ed ogni suo membro, in relazione a quello che percepisce utilizzando i suoi sensi, può formarsi per quanto riguarda un dato argomento, o un dato fatto, un' opinione personale, un giudizio, una valutazione. E nel momento in cui questa opinione personale dei membri di un gruppo si trasforma in collettiva, si crea l' opinione pubblica.


Il pubblico non è omogeneo, è spesso eterogeneo. Ogni cittadino o gruppo ha interessi differenti e altre necessità. Appartengono a correnti sociali e ideologiche differenti e il loro comportamento è diverso. Questo pubblico viene influenzato da fattori esterni e acquisisce un atteggiamento psicologico a seconda delle situazioni. Il concetto della giustizia è estremamente flessibile e si adatta agli interessi di  ogni persona o di ogni gruppo. Segue nuove correnti che si formano velocemente nell' interno della società.


Alla fine vale la pena soffermarsi sulla relazione che esiste tra il pubblico e la Stampa, una relazione di reciproca dipendenza. Si sostiene che le posizioni prese dalla Stampa rispecchiano la pubblica opinione. Però è più giusto affermare che è la Stampa quella che forma l' opinione pubblica.


Passiamo ora a vedere la Polizia entro i limiti della Sociologia e specialmente della Psicologia Sociale.


La divisione del lavoro nel seno dell' organizzazione sociale ha dato l' incarico della conservazione di una certa armonia nella struttura delle relazioni sociali ad un gruppo sociale a parte, le Forze della Polizia. È stata fondata in questo modo un' istituzione speciale di controllo sociale per l' investigazione sulla violazione di legge e l' applicazione delle sanzioni ai trasgressori. La struttura e la funzione della Polizia ha trovato la sua forma specialmente nei paesi europei progressivamente durante il XIXo e il XXo secolo.


Sommariamente, direi che l' oggetto e la funzione della forza della polizia nella manifestazione delle sue attività hanno assunto progressivamente un carattere estremamente specifico, specializzato e qualche volta personalizzato e che sembra essere apparso a causa della sua attivazione nella ultima fase dell' applicazione delle norme statali.


Un' influenza di significato cruciale in questa istituzione sociale pare che abbia esercitato la manipolazione costante e monopolistica, in qualche modo – e secondo le epoche – da parte dell' autorità statale, nelle sue azioni, tanto di prevenzione, quanto di repressione, a pari passo con la delimitazione della funzione della polizia nella forma prettamente esteriore e formale di controllo – che durante gli ultimi decenni ha compreso pure quello politico – e con il suo carattere rigorosamente esecutivo.


Così è sembrato che l' operato della Polizia in un certo momento fosse rimasto estraneo all' approccio ragionato ed alla terapia delle cause principali dell' irregolarità sociale e dello sradicamento  delle radici patologiche della società, delimitandosi solamente entro i limiti della rigida applicazione delle leggi e dei regolamenti esistenti. Pare che siano due gli elementi che caratterizzano l' "ideologia" degli agenti di Polizia: l' "efficienza" e l' "abbattere - conformare" in relazione a una data armonia sociale.


In base a questa posizione, questa struttura delle forze della Polizia, diventa naturale e ci si aspetta che gli agenti che ne fanno parte assumano un atteggiamento analogo, il quale da una parte assicura loro maggiore indipendenza, però gradualmente conduce ad un certo tipo di allontanamento, non solo dal resto del personale della pubblica amministrazione e anche dall' esercito, di cui in altri tempi faceva parte, ma principalmente dal più ampio ambiente sociale, da una società che durante il suo sviluppo segue ritmi sicuramente molto più veloci.


In questo punto vorrei essere un po’ più preciso. Gli elementi convergenti che sembra contribuiscono alla fine all' allontanamento delle forze di Polizia dal resto dell' impiego pubblico e in generale dal gruppo sociale, si riferiscono principalmente alla rottura esistente tra una data armonia sociale, la custodia della quale è di competenza della Polizia , e il ritmo ‘potenziale’ che corrisponde alle necessità delle relazioni sociali, come queste vengono formate nello spazio e nel tempo con lo sviluppo dell' organizzazione tecnologica e politica e diventano coscienza di una sempre più grande parte della popolazione.


La staticità della mentalità, che arriva qualche volta fino al ristagno, diventa in questo modo una caratteristica essenziale nei gruppi del meccanismo della polizia, che divisi così, fuori dal processo di evoluzione della realtà sociale, si trasformano in ‘gruppi’ (caste) che divinizzano la loro competenza funzionale e sopravvalutano il ruolo del loro gruppo sociale nella conservazione di una data armonia sociale.


Vediamo però più dettagliatamente alcuni parametri della società moderna e specialmente alcune patologie, che possono condurre alla violenza, alla droga e all' AIDS.


È generalmente accettato che la nostra società attraversa, oggi, nella sua totalità una crisi, con fenomeni e manifestazioni concretamente psicopatologici. Il terrificante sviluppo tecnologico ha cambiato profondamente la nostra vita e sembra che sia il principale fattore di quello che il compianto Papanoutsos chiama “crisi” della nostra cultura con sintomi evidenti.


- Agitazione sociale, rottura nelle relazioni dei gruppi di popolazione, irregolarità politica.

· Rapine, rapimenti, delitti, incendi, atti vandalici.

· Crimini premeditati, presa di mira dello "Stato".

· Disagio e ansia che conducono alla disperazione.

· Sazietà, sentimento di "vuoto", droga.

· Moltiplicazione delle malattie mentali.

· Immoralità, vagabondaggi, isolamento.

Esistono domande e si cerca una risposta circa il motivo che ha indotto a questo clima di isolamento spirituale, specialmente nelle grandi moderne città  e con il metodo del "contagio" poi anche negli ambienti rurali. Sembra che si tratti di fenomeni molto ben definiti e descritti. C’è chi pensa che il problema abbia la sua origine nello spreco incondizionato delle risorse naturali del nostro pianeta e nell' inquinamento della biosfera, risultati dell' incontrollabile desiderio di profitto, i quali conducono fatalmente alla schiavitù del giovane e alla sua rovina spirituale. Un altro pensa che la radice del male si trovi nella sovrappopolazione, c'è chi pensa che essa si debba all’ anomalia delle forze economiche che agiscono senza coordinamento, ecc., ecc.

La crisi comincia nel momento in cui la nostra cultura è stata demistificata, perché il nostro secolo ha distrutto la grande "leggenda", ha spogliato i concetti – matrici e valori – e tutto l' edificio si è trovato per aria. Le trasformazioni dello scenario nell' interno delle tre grandi aree della nostra vita interiore Scienza, Etica e Politica sono state radicali.

Va da sé che, seguendo l' ipostesi della demistificazione, le verità e le misure, che erano stati familiari nella coscienza della persona con la sua educazione dai tempi del Rinascimento fino circa agli inizi del nostro secolo, hanno perso la loro autorevolezza. La crisi comincia dal momento che vengono demistificati i valori fondamentali dello spirito europeo dagli stessi pioneri. Il nostro secolo si è ribellato, ha fatto revisioni e capovolgimenti violenti. Ha ucciso il mito della cultura, ha scardinato i valori e i simboli della cultura, ha messo in questione il mito, che è l' essenza della cultura.

Così l' urto era inevitabile. E questo scontro tra Io e Status Quo, ha dato vita ad una nuova tipologia di persona, il “contestatore” e il “rinnegatore”, un fenomeno complesso che cerca a tutti i costi di superare gli ostacoli e di dare valore quanto più possibile alla sua libertà acquisita recentemente, la quale secondo Sartre è la possibilità di scelta e secondo Bergson anche di opzione. Di una libertà a tre dimensioni. Biologica, sociale e psicologica.

L' uomo ancor prima di avere coscienza e vita psichica, è stato una macchina biologicamente programmata, cosa che aveva come conseguenza pure la sua organizzazione sociale. La vita psichica è contemporaneamente un processo dialettico, che si sviluppa nella società, dalla società, con la società e che alla fine influenza pure lo stesso sviluppo sociale.

La crisi odierna non è solamente sociale, economica o politica, ma arriva più in fondo, capovolge l' idea che la persona si era fatta di sé e della sua posizione nella società, nel mondo, nella storia. Oggi stanno emergendo posizioni ed interessi che né la politica né le ideologie esistenti possono concepirne le ragioni più profonde: la passione p.e. dei giovani per le moto, la musica, il ballo, la tendenza degli adulti di alcuni paesi che sognano  "una vita senza lavoro", (la loro percentuale è stata duplicata in un arco di tempo di 15 anni ed ha superato oggi il 30%), l' opinione della maggior parte dei giovani – disoccupati o no - , secondo i quali "il lavoro non è fonte di identità o di dignità personale", ma probabilmente "un modo sgradevole, per guadagnare soldi". Per loro la società giusta è quella che diminuirà al minimo il lavoro sociale, per poter essere sviluppate negli orari liberi le capacità creative delle persone. Oggi, il sommo valore è il potere  personale. I giovani considerano insopportabili tutti quelli che ribadiscono l' esistenza di grandi idee, per le quali uno può non solo fare sacrifici, ma perdere anche la sua vita.

La politica non sembra emozionare ormai un gran numero di persone e specialmente i giovani, la mentalità dei quali dice esattamente che le loro problematiche non nascono da problemi politici o generalmente sociali, ma da problemi esistenziali, che nessun governo e nessuna società è in grado di risolvere.

Questa sembra essere la ragione principale del confronto, del cosiddetto "abisso delle generazioni". Le forze conservatrici in contrapposizione alla richiesta di un traguardo comodo e veloce.

La politica, come è stato già detto, non sembra trovarsi nella posizione di attirare le persone, cominciando dagli interessi di gruppo, come l' interesse  nazionale, professionale, economico o di classe (sociale). Naturalmente non si intende che questi interessi abbiano perso il loro valore, ma non sono obiettivi di progetti futuri, ma sono interessi prima di tutto di quelli che hanno qualcosa da conservare, quelli che in linea di massima attraversano il quarto decennio della loro vita e in su, e che vogliono difendere, contro i turbamenti futuri, le posizioni e i privilegi acquisiti. Il loro desiderio di conservare quello che hanno acquisito oggi costituisce l' unico interesse di gruppo.

Ecco la differenza con il giovane, che non ha mai potuto acquisire qualcosa, dal momento che non è arrivato ancora in età di raggiungerla.

Oggi i ritmi della vita sono notevolmente aumentati, quando invece le possibilità di assimilazione diventano sempre minori. I ritmi biologici dello sviluppo sono più veloci dei ritmi dello sviluppo spirituale – mentale ed ancora più veloci dei ritmi biologici sono i ritmi dello sviluppo tecnico – economico. Questo significa che il giovane si trova molto presto a confronto con dei cambiamenti enormi, che si manifestano sia dentro sia intorno a lui, e lui non è in grado di seguirli. I cambiamenti radicali poi, che succedono nell' ambiente ecologico creano un sentimento di insoddisfazione, un' angoscia quotidiana, per poter stare al passo con i ritmi di sviluppo dell' ambiente sociale e culturale. La maturazione psichica e  spirituale del giovane di oggi non segue il suo sviluppo fisico e la sua posizione sociale. Cosi, di fronte a un mondo, che considera "estraneo", il giovane sviluppa un complesso di meccanismi automatici di difesa: la "fuga", la quale nasce dai molti desideri irrealizzati e viene alimentata da stimoli di varia natura, politici, culturali, ideologici e economici.

Ho cercato nei limiti temporali imposti da una relazione di dare una  immagine complessiva delle due componenti a causa delle quali si cerca la relazione tra la Polizia e alcuni parametri patologici della vita moderna, cercando di fare l' anatomia delle cause che provocano questa situazione.

La violenza, la droga, l' AIDS, ne sono alcune manifestazioni, o, se preferite, conseguenze.

La violenza come manifestazione di un confronto dinamico, la droga come espressione contro lo status quo che viene "confermata" con la libera disponibilità della persona e il diritto – viene sostenuto cosi – di disporre ognuno di se stesso secondo la propria volontà - l' AIDS conseguenza della liberazione sessuale, manifestazione pure questa della stessa idea distorta circa l' obbligo del rispetto dei diritti individuali. Però quando, in queste affermazioni, si presentano i corrispettivi diritti pure dell' altra persona, risposta … non esiste! Con insistenza e senza nessuna logica, spesso, si arriva alla difesa del diritto di una delle parti, quello che spesso arma la mano in un confronto dinamico. Si definisce allora quell' "ideologo", anarchico o terrorista e quasi gli viene riconosciuto il diritto di esercitare la violenza, in relazione sempre con l' altra parte, l' ordine legale, secondo il quale lo stesso diritto, se non si esclude, per lo meno viene ostacolato, molto delimitato.

Non mi azzarderei a proseguire in una argomentazione più specifica, non volendo in un' ottica cosi generale del problema  fare riferimento a posizioni che si possono considerare assolutamente personali. E poi queste mie posizioni sono ben note. Per quanto riguarda la droga, p.e. si tratta di una questione a me più familiare, si sa che la mia posizione è a favore del rafforzamento della repressione da parte della legge. Sono – spero –sostenuto da una forte documentazione scientifica da parte della bibliografia internazionale, contro la distinzione tra droghe pesanti e leggere, contro la legalizzazione, contro le ricette sotto controllo ecc. E sono stato accusato che cosi sto violando le libertà personali degli altri, senza che nessuno mi abbia chiesto se le mie libertà vengano limitate in un quadro non accettabile. E potessimo avere, almeno, gli stessi diritti!

Fermerò qui questi riferimenti che, come si può facilmente intendere, non possono condurre ad un esito positivo.

In quanto alla Polizia però e alle moderne idee riguardo alle sue attività, vorrei aggiungere due parole con il diritto che mi dà la mia presenza pluriennale in questa come insegnante.

La persecuzione del crimine è naturalmente il compito principale della Polizia, la quale però deve sempre prendere in considerazione che non va incontro solo alla frattura estrema con l' ambiente sociale che è il crimine nella sua forma specifica con gli elementi definiti dalla legge, ma con una diffusa “deviazione” (infrazione) correlata alla crisi generale della nostra società moderna. E la Polizia deve essere in grado di poter distinguere i limiti di quello che costituisce manifestazione di una crisi sociale più generale che, com'è stato ripetutamente riferito, si trova in stretta relazione con il carattere di transizione della nostra epoca.

Quindi diventa essenziale per la Polizia la necessità di poter sviluppare una certa capacità di distinguere tra il crimine comune e una deviazione sociale di natura più generale, capacità che le permetta di funzionare meglio, di comprendere in profondità quale è nelle moderne civiltà democratiche l' opinione corrente in quanto riguarda il ruolo dell' autorità, e di conseguenza anche la relazione tra lo Stato e la società.

Quale è l' opinione, come si forma e come funziona! Quando cioè prima la società vedeva l' autorità ad un livello di puro contrasto e tutte le protezioni costituzionali avevano il significato della protezione del cittadino e dei suoi diritti personali e di gruppo di fronte all' autorità, oggi, il concetto costituzionale è stato, almeno in parte, capovolto, qualcosa che indubbiamente deriva dai cambiamenti che si sono verificati all' interno delle strutture sociali come ho riferito in precedenza più dettagliatamente.

Oggi il concetto della protezione da parte della costituzione è che nella lotta tra gli interessi sociali, le controversie sociali, ci deve essere una posizione intermedia di compromesso. E questo elemento di compromesso definisce oggi, si può dire, una nuova idea costituzionale, in contrapposizione a quella più antica, che considerava che i conflitti frontali, non potessero essere superati con processi, diciamo, che cercassero l' equilibrio. Conseguentemente l' idea oggi è che lo Stato deve intervenire in cerca di equilibrio tra gli interessi di gruppo in conflitto.

Non vorrei stancarvi di più, né è mia intenzione da questo posto proporre delle soluzioni o fare dei suggerimenti. Non considero nemmeno me stesso competente.

Vorrei però che mi sia permesso mettere l' accento in qualcosa, di portare la vostra attenzione su un punto, con il diritto che voi stessi mi avete concesso tanti anni or sono di onorarmi con la vostra fiducia.

Non può, in nessun caso, esistere ordine pubblico, in qualunque struttura sociale, senza una Polizia addetta alla protezione dei beni legali. Si deve fare attenzione solo al significato e all' interpretazione che attribuisce la moderna società a questi beni. Il rispetto, in ogni caso, dei diritti umani, tanto nell' ambito della prevenzione quanto in quello della repressione, deve costituire la principale preoccupazione della Polizia, tra gli obbiettivi e gli scopi di cui ho già fatto cenno. E i diritti costituzionali del cittadino che più specificatamente improntano questi diritti, devono, in ogni caso, risultare inviolabili.

Inviolabile si deve considerare il diritto alla vita, il che significa che nessuno può togliere la vita o intaccare l' incolumità fisica di una persona, o anche la personalità.

Inviolabile è il diritto della libertà personale, con il significato naturalmente e il presupposto che questo diritto non annulli, in nessun caso, l' altrettanto inviolabile diritto dell' altro. Nessuno viene perseguitato, arrestato, incarcerato o viene limitato in altro modo che solo come e quando la legge stabilisce.La presenza della Polizia nel ruolo di forza di equilibrio, come ho già riferito precedentemente, acquisisce qui un significato di primo ordine.

Inviolabile è ancora il diritto dell' uguaglianza di fronte alle leggi. Questo significa che i cittadini sono uguali di fronte alla legge e al potere esecutivo.

Come ho già promesso non continuerò in questo ambito dei suggerimenti e dei consigli. E forse non avrebbe tanta importanza, se alla fine sono riuscito a trasmettere un solo messaggio come avrei voluto.

La nostra società ha oggi tutte le caratteristiche di una fase di transizione che  sembra che finirà con l' adozione di nuovi valori, nuovi modelli di azione e di comunicazione. Il meglio o il peggio si lascia nel giudizio di ognuno di voi. Ma il ruolo della Polizia nel ristabilire un qualche equilibrio o, se volete, di un' acquisizione di familiarità con il nuovo ordine delle cose, è di importanza e di valore primario. E, anche solo con questo scopo, deve in tempo prendere coscienza del suo ruolo nuovo che viene chiamata a svolgere e, con metodo, prepararsi a dovere. Non esiste veramente un dovere più grande, una missione più sacra. Non esiste un offerta più grande nella Società delle Nazioni.
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RAFFORZAMENTO SPIRITUALE E MORALE DELL’ AGENTE DI





POLIZIA

DURANTE IL SUO ADDESTRAMENTO E DOPO

Meritano molte congratulazioni e moltissimi elogi gli ideatori della realizzazione del presente Convegno e specialmente il mio carissimo fratello nel Signore Archim. p. Eusebio Pistolis, Responsabile del Servizio di Religione della Polizia Ellenica, alle robuste mani del quale – e lo affermo con orgoglio – ho dato la staffetta della difesa spirituale e della formazione in Cristo dei quadri della Polizia, quando anni or sono la Madre Chiesa mi ha invitato a servire il popolo di Dio nella Provincia della Sacra Metropolia di Kalavryta ed Aegialia che mi era stata assegnata.


Ringrazio vivamente per l' onore conferitomi dall' invito al presente Convegno, un invito, il quale mi rende felice, poiché mi offre l' opportunità di comunicare con molti amici di vecchia data e collaboratori specialmente e di quella che un tempo era detta Chorofilaki, ma anche la Polizia Urbana, forze vicine nel corso di un passato recente, nelle quali ho prestato servizio come Cappellano della Chorofilaki.


L’ argomento che mi è stato chiesto di affrontare di fronte alla vostra cortese benevolenza viene intitolato "Rafforzamento spirituale e morale dell’ agente di polizia durante il suo addestramento e dopo".


Si potrebbe dividere in tre sottotitoli:

a) Rafforzamento spirituale e morale della persona in generale,

b) Rafforzamento spirituale e morale dell’agente di polizia, specialmente durante il suo addestramento,

c) E dopo.

Ci riferiremo brevemente ad ognuno di essi.

a) Rafforzamento spirituale e morale della persona in generale

   
I. Prima di tutto si deve notare, che il rafforzamento spirituale e morale è un' unica idea con due nomi diversi. Il rafforzamento spirituale della persona è contemporaneamente anche il suo rafforzamento morale. E viceversa quello morale è anche spirituale.


Quando diciamo rafforzamento spirituale intendiamo tutta quella elaborazione spirituale, tramite la quale si coltiva la nostra anima e viene illuminato il nostro percorso, in modo tale che viviamo e realizziamo la parola dell’ Apostolo Paolo "Considerate dunque scrupolosamente il vostro modo di comportarvi, non da stolti, ma da uomini saggi, che colgono le occasioni opportune, perché i giorni sono malvagi"(Ef  5,15-16). Quando però abbiamo avuto successo nel rafforzare spiritualmente la nostra esistenza, allora come conseguenza arriva quello che viene chiamato "rafforzamento morale". Allora in quel momento siamo forti nella nostra anima, irremovibili di fronte ad ogni tipo di tentazione, potenti di fronte ai dilemmi morali, invincibili quando si avvicina un dolore, pacifici quando gli altri commettono ingiustizia nei nostri confronti! In due parole: siamo forti nella lotta quotidiana della vita.


Di conseguenza rafforzamento morale è il frutto e la conseguenza naturale della nostra rinascita in Cristo. Dobbiamo ricordare di nuovo l’ Apostolo Paolo "il frutto dello Spirito è amore, gioia, pace, longanimità, bontà, benevolezza, fiducia, mitezza, padronanza di sé" (Ga 5, 21-23). Se ci chiedesse qualcuno: "Che cos’è il rinforzo morale?" non potremmo dare una definizione più giusta da quella dell’Apostolo Paolo. Risponderemo allora che rafforzamento morale è l’amare, il gioire, l’essere pacifico, l’agire con magnanimità verso gli altri, l’essere onesto, l’essere benevolo verso tutti, cioè il non essere in balia dell’odio, dell’avversità, di sentimenti vendicativi ecc. (questa è la bontà), avere fede stabile e irremovibile nei confronti di Dio, avere calma e alla fine essere padrone dei tuoi sensi, delle soddisfazioni della sensualità, dei tuoi pensieri, dei tuoi sentimenti, delle consuetudini nefaste, essere padrone delle tue passioni e dei tuoi difetti.


Dal momento che abbiamo chiarito il significato dei termini rafforzamento "spirituale" e "morale" va da sé che d’ora in poi dobbiamo parlare solamente del rafforzamento spirituale della nostra esistenza. Il resto arriverà come conseguenza a questo sforzo.


II. Che cos’è però il rafforzamento “spirituale”?


È il risultato di uno sforzo, che comincia dal momento della nostra nascita e finisce, quando facciamo il nostro ultimo respiro. È uno sforzo “a vita”, che ha come scopo di “dare forma” a Cristo nel nostro cuore e, di conseguenza di trasformarci. Di formare di nuovo l’ uomo di fango e di renderlo “angelo terrestre” o “uomo celeste”.


Questo sforzo è stato necessario dal momento , che l’ uomo per la caduta dei progenitori, si è sottomesso al peccato ed è stato “separato” da Dio. “È caduta la corona dal nostro capo: guai a noi che abbiamo peccato!” grida il profeta Geremia.“Per questo s’è ammalato il nostro cuore, per questo si sono intorpiditi i nostri occhi” (Lm  5, 16-17). E San Basilio incita usando le seguenti parole: “Piangi per il tuo peccato, questo è la malattia dell’ anima, questo è la morte dell’ immortale,questo è lutto e pianto senza fine”. (v. Omelia alla martire Giulitta).


Per la caduta dei progenitori, allora, si è offuscato e reso volgare il ‘secondo l’ immagine’ di Dio, che abbiamo ricevuto da Dio come dono del Suo amore nel momento della nostra creazione. Adesso ormai con fatica, con difficoltà, con lacrime di pentimento, con digiuno, con preghiera, con partecipazione nel Culto, dove riceviamo i Sacramenti, con studio della parola divina, con studio della vita dei santi, con il soccorso dei pastori della Chiesa e di buoni Cristiani e con lo sforzo quotidiano ognuno ha il dovere di salire sulla scala delle virtù, riconquistare l’ altezza perduta, diventare di nuovo “concittadino dei santi e familiare di Dio” (Ef  2, 19). Tutti questi sono i componenti della “gara buona” della fede. Gara spirituale, gara interiore, la quale ha come scopo di “sottomettere il peggio al meglio, assoggettare la carne allo spirito” come dice il Triodio.


Quando il cristiano, per il sostegno della Grazia Divina, si impone al suo sé peccatore, allora diventa santo. Diventa epistola di Cristo “conosciuta e letta da tutti gli uomini”(2Co 3,2). La persona rinata in Cristo è ormai il vangelo vivo, l’ etica cristiana applicata. È “il sale della terra” e “la luce del mondo” (Mt  5, 13,14). L’ ordine del nostro Signore è chiaro “Risplenda cosi la vostra luce davanti agli uomini, affinché, vedendo le vostre buone opere, glorifichino il Padre vostro che è nei cieli” (Mt  5,16).


Quando il cristiano si impone al suo sé peccatore, allora ugualmente sparisce la divisione interna tra lo spirito e la carne, arriva la pace nel nostro mondo interiore. Di questa divisione parla in maniera esplicita lo santo Spirito tramite l’ Apostolo Paolo “La carne infatti ha desideri contro lo Spirito, lo Spirito a sua volta contro la carne, poiché questi due elementi sono contrapposti vicendevolmente, cosicché voi non fate ciò che vorreste” (Ga  5,17). Questa abominevole divisione psichica non esiste nella persona santificata. Alla fine “rafforzamento spirituale” è la sottomissione della carne allo spirito, la creazione di una situazione dove la persona è libera, spontanea, indipendente.

b) Rafforzamento spirituale e morale dell’agente di polizia,

specialmente durante il suo addestramento


Il compito del sacerdote – “padre spirituale” e il compito dell’ agente di polizia hanno un denominatore comune. Entrambi si occupano delle deviazioni della psiche umana, e nel momento di svolgere i loro compiti molto spesso constatano coi propri occhi la catastrofe, dove arrivano le persone quando vengono impossessate dalle passioni. Sia voi che noi ogni giorno ci rendiamo conto che la persona alcune volte è un angelo a somiglianza di Dio, e altre un̉ animale assettato di sangue.

Specialmente gli agenti di polizia, siccome vengono in contatto con le membra putrefatte della società, hanno bisogno di un maggiore rafforzamento spirituale. Poiché quando svolgono il loro dovere respirano in continuazione “l’ aria inquinata” ed “esalazioni” di tutti i tipi, le quali si liberano dai prodotti della putrefazione morale, devono disporre di grossi quantitativi spirituali di “ossigeno”, in modo tale che resistino e non si facciano coinvolgere dal male morale. Il loro contatto coi trasgressori del diritto penale comune, il loro sguardo fisso sulla miseria in tutta la sua nudità, la tensione psichica ogni volta che vedono che, grossi nomi della vita pubblica conducono una vita bassa e vile, la faccia repellente in generale del peccato sono fattori che costringono l’ agente di polizia ad avere un sostegno più forte. Deve di conseguenza  raggiungere le più alte conquiste nella scala delle virtù.

Se allora l’addestramento dell’ agente di polizia si limita alla formazione giuridica, all’ arte della vigilanza, ai metodi dell’ investigazione e della repressione del crimine e in altri corsi dello stesso tipo, allora l’ agente di polizia che viene addestrato, corre il pericolo di diventare fragile davanti alle invitanti trappole del male, ed arrivare ad una situazione dove lui sarà una persona a due facce. Quando cioè porta la divisa insegue l’ illegalità e quando è fuori servizio sarà pure lui schiavo dell’ illegalità!

Si presenta dunque imponente la necessità, che i corsi di addestramento degli organi di polizia diano la priorità al “rafforzamento spirituale” del candidato. Diventa allora indispensabile la costituzione e la funzione di un Servizio di Religione, dove saranno provvisti tutti i mezzi di svolgimento dell’ opera del sacerdote – responsabile di questo Servizio. La presenza del sacerdote all’ interno delle Scuole di Polizia, la possibilità di sviluppare lui corsi di comunicazione, la sua presenza dentro l’aula delle lezioni, l’ esortazione dei candidati nel partecipare nelle sacre funzioni della nostra Chiesa, la vita coi sacramenti e in generale tutto quello che compone o aiuta lo svolgimento della vita spirituale, sulla quale abbiamo già discorso a lungo fin dall’ inizio, è quello che si impone durante l’addestramento dell’ agente di polizia.

Si noti, che questi corsi del Servizio di Religione si devono eseguire in modo conforme al rispetto della personalità dell’ agente di polizia, ma anche al loro operato.

Questo è tutto, allora, per quanto riguarda il rinforzo spirituale e morale dell’ agente di polizia, specialmente durante il suo addestramento.

c) Dopodiché?
Non vedo la ragione per cui dobbiamo soffermarci su questo punto.

Se il giovane agente di polizia durante i suoi studi è capace di formare un carattere onesto e leale, se può tracciare il suo cammino fissando bene le linee del percorso, se comunque trova la gioia della vita in Cristo e assapora “l’ unto del Signore”, allora il suo cammino nell’ interno della società sarà in molti modi vantaggioso per la collettività . Avrà bisogno di tanto in tanto di una “disintossicazione” nella purezza delle oasi che creerà il Servizio a suo favore. Il Servizio ha l’ obbligo di creare punti di rifornimento per i suoi membri. Di occuparsi dei problemi dell’ agente di polizia in quanto coniuge, genitore, paterfamilias, membro della Chiesa, fattore sociale, di trovare modalità che soddisfino le sue necessità interiori. L’ agente di polizia non può mai mostrare  efficienza nel suo operato quando si trova di continuo lontano dalla sua famiglia, quando il Servizio lo tratta come un operaio salariato e ignora le sue necessità di ogni tipo. L’ agente di polizia ha bisogno dell’ affetto della sua Unità e della comprensione per i suoi problemi personali.

Siccome p.e. il suo lavoro non ha un orario preciso, l’ agente di polizia ha l’ obbligo di lavorare la Domenica mattina, quando gli altri vanno in chiesa a seguire la funzione. Il Servizio deve trovare il modo, in cui sia possibile pure per l’ agente di polizia comunicare con il suo Dio andando in chiesa qualche volta con la sua famiglia.

L’ agente di polizia lavora la notte della Risurrezione, quando la famiglia si unisce per celebrare la Pasqua, però senza il padre, la colonna della famiglia. Il Servizio, e il Servizio di Religione, devono trovare il modo, per addolcire la tristezza dell’ agente in quel momento.

È possibile che l’ agente di polizia sia assente per lunghi periodi da casa propria, nel momento che la moglie o il figlio attraversano un periodo di malattia ecc. In questi e in altri casi simili il Servizio deve trovare le modalità, con le quali rafforzerà l’ agente di polizia e scoprirà mezzi per il suo sostegno psicologico. È pure lui una persona, ha pure lui delle necessità. Non è l’ operaio salariato, è il volontario che ha messo sé stesso al servizio della comunità.

Personalmente mi disturba molto il fatto che, agenti di polizia, come guardia del corpo di personalità politiche “stanno in piedi per ore intere” fuori dai club fino al mattino, quando dentro il club il politico gode la sua vita e si diverte! E qualche volta si diverte trasgredendo i limiti del codice, generalmente accettato, della morale cristiana! No, signori, l ’agente di polizia non è fatto per rendere questo tipo di servizi! Non è schiavo dei potenti! È un’ operatore sociale nei confronti del quale dobbiamo tutti avere rispetto.

Colgo l’ occasione, adesso che ho ormai finito la mia relazione, facendo con il vostro permesso una digressione al mio argomento, di porre attenzione all’ agente di polizia sposato: Tanto la formazione quanto l’ azione del Corpo di Polizia – senza volerlo – formano dentro di noi un carattere diverso da quello delle altre persone. Agli occhi esperti di una persona l’ agente di polizia si può riconoscere anche quando non porta la divisa! Lo tradisce il suo atteggiamento, atteggiamento da “agente di polizia”. Questo preciso punto mi obbliga a pregare, in questa sede ufficiale, ogni agente di polizia sposato, affinché ogni qualvolta torna a casa che lasci sul portone l’ atteggiamento da poliziotto e che porti sul viso la dolcezza, la tenerezza, la bontà. Ogni volta che apre la porta della sua casa deve ricordarsi che lì lo aspetta una donna, che è la compagna della sua vita e alcuni bambini, che sono i suoi figli. Tutti  questi hanno bisogno del marito tenero e del padre dolce. Fuori di casa tanto i pensieri da poliziotto quanto l’ atteggiamento da poliziotto, perché ambedue possono distruggere la vostra felicità casalinga e la vostra stessa famiglia!

Cari miei,


Mi sia concesso di finire la mia presente breve e povera relazione con un’ immagine. Nel mio pensiero questo momento ci sono due oggetti molto comuni della nostra vita quotidiana. La spugna e il sapone. La spugna ha come caratteristica principale l’ assorbimento senza distinzione di ogni tipo di liquido si trovi sul suo cammino. Assorbe con la stessa facilità sia un profumo prezioso sparso per terra sia una sostanza liquida sporca! La spugna non ha personalità! Assorbe tutto! Si immedesima in tutte le situazioni. Accetta tutte le influenze! Si inquina pure lei quando accanto c’è un ambiente inquinato!


Il sapone, al contrario, anche se si trova in continuazione in un ambiente sporco non si sporca, non si macchia. Con poca acqua ripristina la brillantezza di prima. Lo prendiamo nelle nostre mani sporche, perché esattamente sentiamo la sua necessità. E questo povero risponde! Ci pulisce, senza però assorbire la sporcizia dalle nostre mani! Ci pulisce e lui rimane sempre pulito! Al contrario in un certo senso, di quello che succede con la spugna, il sapone ha una certa personalità! Non si illude, non viene contaminato! Non si immedesima con l’ ambiente inquinato! E per lo più si consuma,si sacrifica e si scioglie, per purificarci!


Penso umilmente che l’ agente di polizia, il quale ha un sostegno spirituale, si potrebbe paragonare al sapone. Si consuma per il risanamento della comunità, senza essere contaminato dalla corruzione della società! E al contrario l’ agente che non avrà mai questo sostegno, rimarrà una spugna della società! Assorbirà forse la sporcizia della comunità, ma spiritualmente sarà contaminato in parte pure lui.


Concludendo, auguro paternamente a tutti voi di vivere in Cristo e di essere il sapone che pulisce, e che rimane sempre pulito, della nostra società. Procedete allora sulla via del dovere “scegliendo ciò che Dio gradisce. Non prendete parte alle attività infruttuose delle tenebre, ma piuttosto riprovatele” (Ef  5,10-11).






Il Metropolita di Kalavryta e Aegialia







A M B R O G I O

FORMAZIONE DI UN CLIMA DI FIDUCIA

DELLA SOCIETÀ VERSO L’ AGENTE DI POLIZIA.

IL RUOLO DELLA CHIESA

1. Introduzione

Risulta, all’ inizio, molto interessante sottolineare il significato delle relazioni di fiducia reciproca tra la Polizia e la comunità.


È interessante, perché un approccio simile conduce sempre di più la Polizia al servizio dei cittadini in una più efficiente e anche più comprensibile, e accettabile da parte di tutti, prestazione di servizi.


A causa della natura della sua missione, la Polizia ha bisogno di sostegno sociale. Che di solito non ha. Anche se gli agenti di polizia sono al servizio dei cittadini, non possono avere facilmente la loro fiducia.


Ci sono naturalmente ragioni, per le quali – da una parte meno, da un’ altra di più – si intuisce tra gli agenti di polizia questa grossa lamentela, che gli manca il riconoscimento sociale, anche se la loro missione ha a che vedere con la protezione dei beni più preziosi.

2. Ragioni di sfiducia


Prima di occuparsi del nocciolo della questione, è necessario che facciamo un riferimento alle ragioni principali di questa distanza tra gli agenti di polizia e i cittadini.


Il problema comincia, sostanzialmente, dalla mancanza di fiducia da parte dei cittadini. Gli agenti di polizia, al contrario, nel momento in cui non vengono trasgredite le leggi di diritto e i loro ordinamenti interni non avrebbero nessun motivo per non avere fiducia nei confronti dei cittadini, nella loro totalità, di non rendergli servizi senza la minima protesta e di non offrire la loro collaborazione, dove questa viene richiesta.


Quali sono i motivi che provocano o conservano la mancanza di fiducia da parte della società verso gli agenti di polizia in generale?


Non si tratta solo dell’ operato della polizia che provoca qualche confusione e respinge i cittadini. Cioè il fatto che, il funzionario della polizia, colui che arriva in soccorso, è la stessa persona che si dovrà scontrare con tutti quelli a cui capita di trasgredire la legge.


Non solamente questo per il poliziotto significa compiere il suo dovere, cioè condurre, con l’ arresto e la conseguente sanzione legale, alla riduzione dell’ essenza naturale e sociale delle persone che abbiano commesso una trasgressione.


Gli agenti di polizia non solamente agiscono come se fossero ai limiti dell’ espressione del potere esecutivo, il quale spesso li mette a confronto con la libertà e la dignità della persona.


Esiste pure una serie di motivi, che hanno a che vedere o con argomenti di formazione e istruzione sociale, o con problemi e debolezze innate e con origini più vecchie della stessa Polizia. Motivi che conservano i pregiudizi e il clima pesante a suo carico. Si tratta qui di fattori, ai quali sarebbe impossibile fare un riferimento preciso.


Però, vale la pena di soffermarci su un punto da dove dovremmo cominciare ad affrontare ad ogni modo il problema, anziché rattristarci, teoreticamente, con una serie di fattori, i quali non lo risolvono e lo rendono più acuto.

3. Mancanza di analogia – Priorità


Esiste una mancanza di analogia tra il peso che la polizia ha il dovere di sostenere nei nostri giorni e la priorità che dovrebbe, a questo scopo, essere data ai problemi della polizia da parte dello stato (da ogni società democratica).


E sembra essere molto difficile, quasi impossibile, che uno faccia pesare un’ idea simile a favore della Polizia.


Non voglio dire che non si faccia attenzione alla mancanza di analogia tra i servizi della polizia che i cittadini vorrebbero e quello che di solito ottengono, ma quasi tutti rimangono in superficie o al massimo insultano la Polizia, senza portare il problema su un piano di priorità statale.


Anche se la legalità viene brutalmente offesa nelle società moderne, le quali vengono percorse, come forse mai prima, da atteggiamenti seriamente devianti, da casi continui di crimini di violenza, dal fenomeno del terrorismo, dal flagello delle droghe, dall’ aumento, in generale, della criminalità pesante, tutto questo non significa necessariamente dappertutto anche una presa di coscienza, che permette alle società aggredite di comprendere il ruolo che spetta alla Polizia.


Ancora non sono state rese comprensibili, al punto giusto, le difficoltà della funzione dell’ agente di polizia.


E come se questo non fosse sufficiente, continuano, i cittadini, in molti paesi democratici – anche con le migliori intenzioni e a volte pure giustamente – ad addebitare agli agenti poteri maggiori di quelli che effettivamente hanno, anche là dove capita che i poliziotti esercitino una forma di potere, del quale loro portano solo i costi.


Tralasciamo il fatto pure dell’ esistenza di molti che non vogliono – come se non facesse comodo – il vero ridimensionamento e la democratizzazione della Polizia. Sono coloro a nome dei quali parlano spesso quelli che esprimono la sottocultura con i ben noti attacchi contro la repressione con l’ idea semplicistica che la Polizia sia un meccanismo repressivo e niente di più.


Dopodiché, viene molto naturale che ci siano dei giornali che si dilettano nel riempire le loro colonne solo con i misfatti della Polizia. E ugualmente succede quasi con tutti gli altri portatori dei diversi modi di comunicazione con il pubblico di oggi.
Dal momento poi che una “scienza” della polizia non è stata minimamente sviluppata, in tutto il mondo sono pochissime pure le fonti di informazione, per quanto riguarda la considerazione istituzionale del malfunzionamento e degli altri difetti della Polizia. E senza tutto ciò, su un piano istituzionale, l’ iniziazione del pubblico agli affari della polizia diventa superficiale, infondata e non è capace di ottenere il consenso necessario verso la direzione di un vero ridimensionamento. E se, la necessità che detta cambiamenti istituzionali a favore della Polizia, non ha toccato le più vaste masse popolari, è come se nessun stato fosse autorizzato ad attivarli – i cambiamenti.


Le grosse masse popolari dovranno prima prendere coscienza di alcuni messaggi, che ormai si può dire sembrano messaggi propri dei nostri tempi. 


Brevemente riferiamo:

· Le difficoltà di vigilanza dei grandi centri urbani della nostra epoca.

· Commettono grande errore tutti quelli che credono che togliendo il potere dalle mani della polizia si compie un passo decisivo verso la democrazia.

· Altrettanto sbagliato è il cercare di promuovere la Polizia nella coscienza del popolo, senza la promozione del suo ruolo non solo nella conservazione della legalità, ma anche nella difesa e nella promozione dei diritti umani e delle libertà individuali.

· L’ orientamento professionale costituisce un argomento principale in quanto riguarda la Polizia.

· La natura della sua missione obbliga ogni agente di polizia ad avere un comportamento ideale, ad avere principi saldi, a dedicarsi al dovere e  sentirsi orgoglioso delle peculiarità dell’ istituzione che sta servendo, la quale deve essere superiore in relazione con il resto dell’ Amministrazione, sia come modello organizzativo, sia come stato di funzionalità, con delle regole fisse, riferimenti meritocratici e perfetti.

· Quando le regole non sono fisse, quando non promuovono la concorrenza o capita che si profila una deviazione dalle regole che devono loro seguire, potrebbero mai essere efficienti o potrebbero richiedere dagli altri di essere conformi alla legge?

· Le tentazioni e le difficoltà che affrontano gli agenti di polizia oggi non distano di molto da problemi simili dell’ ambito giudiziario.

· Nessuno può ispirare la fiducia dei cittadini nei confronti della polizia, quando chiediamo dagli agenti di polizia tutto, senza prima averli rafforzati con le necessarie garanzie.

· La porzione di responsabilità che spetta alla Polizia, per quanto riguarda il suo contributo nel coltivare relazioni di reciproca fiducia tra lei e la società, dipende dal se e fin a che punto ha veramente la supremazia nel campo organizzativo e conseguentemente anche nel campo della funzionalità.

· Con delle strutture quanto possibile decentralizzate e con dei Reparti specializzati, in modo che, la Polizia da una parte abbia voce propria, a livello almeno di leadership, dall’ altra parte i cittadini, anche se non hanno, come vorremo, possibilità di comunicazione  con agenti di polizia degni e di buon nome di ogni grado gerarchico, possano essere certi che esistono dei meccanismi istituzionalizzati, che controllano ogni forma arbitraria di potere della Polizia. E intendiamo, ugualmente, la mancanza di difetti innati e basilari di ogni Polizia. Come quando viene assicurata istituzionalmente l’ assunzione con dei criteri validi del personale e la carriera dei dipendenti, senza che intervengano elementi esterni e anche quando diventa assoluta e perenne priorità l’ addestramento e la formazione di agenti di ogni grado.

4. Pubbliche relazioni


Se e dove sono state assicurate le garanzie istituzionali principali di cui abbiamo parlato prima, la responsabilità, anche per quanto riguarda la coltivazione di relazioni di reciproca fiducia coi cittadini, si potrebbe dire che pesi interamente sugli agenti di polizia di ogni grado e di ogni dipartimento.


Altrimenti, se non si è convinti prima di tutto per se stessi, come si potrebbe tentare di convincere gli altri? E cosa dire? Su quali argomenti basarsi?


Se, invece, è stata data la priorità necessaria alle problematiche della Polizia, le difficoltà sono quasi insormontabili per chi di noi vorrebbe che si rompesse il ghiaccio, sperando in un clima migliore nelle relazioni tra gli agenti di polizia e i cittadini.


Però anche dove sono stati superati i problemi di strutture e di difetti di funzionalità, si deve dare, per i motivi che abbiamo visto all’ inizio, una grande priorità, in pianta stabile, a quello che gli agenti di polizia intendono come “pubbliche relazioni”. Alle quali però è arrivato il momento di dare un’ altra dimensione dinamica.

5. Assi principali di sostegno sociale


Se desideriamo avere dei risultati per quanto riguarda un vero ridimensionamento della Polizia e una promozione del suo ruolo nell’ approccio del pubblico, oltre al contributo indiscutibile delle ormai consolidate pubbliche relazioni, come quelle vengono intese da ognuno di noi, tutto lo sforzo dovrà basarsi, da ora in poi, e a lungo termine, sui tre assi principali qui seguenti:


Primo, ogni responsabile dovrà fare propria l’ idea, secondo la quale quel che conta di più per quanto riguarda la promozione delle relazioni, di cui si discute qui, è il comportamento degli agenti di polizia, di quelli che quotidianamente hanno a che fare con i cittadini. È lì allora che si deve dare la priorità assoluta.


Secondo, la Polizia deve passare finalmente al contrattacco e rispondere, con documentazione, con moltissime argomentazioni, a tutti quelli che insistono nell’ affrontarla come un meccanismo esclusivamente di repressione e di conseguenza come qualcosa di negativo. È arrivato il momento di promuovere specialmente il suo contributo pluridimensionale anche al caso importante dei diritti umani.


E siccome questi temi della Polizia, in una moderna società democratica, hanno specialmente a che fare con i necessari sottili equilibri tra la libertà e l’ ordine pubblico, dobbiamo ad un certo momento percepirli in una ottica cosi d’ avanguardia di reciproco approccio, cosi che questa sia l’ espressione, di qualcosa di diverso dal metro comune. Con la Polizia che mostra pure lei le sue sensibilità per quanto riguarda i diritti umani, senza naturalmente apparire timida ogni qualvolta capita essere in pericolo, veramente, l’ ordine pubblico. E con i cittadini che diventano quelli che si preoccupano più per l’ ordine pubblico che per i diritti umani ( come o dove capita che questi non siano in pericolo).


Terzo, si deve cercare di ricondurre il sostegno sociale e la promozione della Polizia in un altro livello più alto, scientifico e sociale, con la creazione di una istituzione, la quale sarà espressione autonoma della Polizia e del pubblico. Tutti capiscono la grande risonanza che avrebbe la creazione di una simile istituzione e la fiducia di cui questa godrebbe occupandosi di attività affini, dal momento che saranno alla sua guida categorie sociali ben note ma specialmente scienziati specifici (avvocati, criminologi, giudici, pubblicisti ecc.), e non saranno solo gli agenti di polizia che parlano per se stessi. Se quando e dove l’ istituzione che abbiamo in mente sarà possibile istituirla o si svilupperà in un centro di studi sulla polizia, darà anche il suo contributo indiscutibile al raggiungimento di un maggior prestigio da parte  della Polizia.

6. Il ruolo della Chiesa

In una simile prospettiva nell’ affrontare il problema dello sviluppo della Polizia e della promozione delle sue relazioni con la società, esiste il terreno proficuo per un contributo da parte della Chiesa.


Primo, perché esiste un terreno comune tra le missioni della Polizia e della Chiesa, dal momento che sia gli agenti della Polizia, sia i ministri di Dio, corrono in aiuto di chi subisce un’ ingiustizia.


Secondo, perché la Chiesa può influire e influisce sul gregge cristiano. Può sensibilizzare i suoi fedeli riguardo al giusto, alla solidarietà sociale e ai diritti umani.


Terzo, perché le persone di Dio non hanno ragioni per non simpatizzare con la Polizia.


E quarto, perché Polizia e Chiesa sono tra le componenti di una società, le forze che devono abbracciare tutti gli strati sociali e non devono dipendere dalla politica e dai partiti. E questo elemento esiste nell’ interno della Chiesa. Per la Polizia, al contrario, è come se fosse uno degli obiettivi nel processo della democratizzazione delle società.


Di conseguenza, tra la Polizia e la Chiesa esiste terreno proficuo di reciproco approccio senza gli attriti o le incidenze, che possibilmente potrebbero generarsi da ogni collaborazione con altre istituzioni o categorie sociali per motivi professionali, di influenze da parte dei partiti, di interessi personali ecc.


Ed è compito, naturalmente, della Polizia, dal momento che è un suo problema, di attivare un simile luogo di approccio reciproco, e attraverso le istituzioni o i rappresentanti della Chiesa cercare di avvicinarsi al pubblico, di iniziarlo ai problemi della Polizia, sviluppare e sostenere socialmente la sua istituzione.
Resta da vedere in quale modo potrebbe la Chiesa stare accanto alla Polizia nell’ intento di riconciliazione non solo con i fedeli, non solo con quelli che hanno abbandonato la retta via, ma specialmente con quelli che hanno un’ idea sbagliata della missione della Polizia. Non potremmo che, concludendo, far entrare il ruolo della Chiesa in ognuno dei tre grossi assi, di cui abbiamo parlato prima:

· Vediamo, per prima cosa, la Chiesa che arriva in aiuto della Polizia nel proposito di difendersi davanti alla mentalità  dei cittadini di pretendere troppe cose dagli agenti di polizia, senza però che essi godano delle rispettive garanzie, e anche nella prassi dei molti mass media di scavalcare sistematicamente la Polizia in manifestazioni e in attività che siano affini al suo operato (come in casi di campagne informative sulle droghe).

· Vediamo in altre parole la Chiesa, oltre il suo ruolo nel rafforzamento, spirituale e morale, attraverso il quale si può migliorare il comportamento di molti agenti, non scavalcare, come fanno altre istituzioni, gli agenti competenti, nel quadro di manifestazioni, durante le quali si può mostrare il contributo della Polizia alla prevenzione del crimine.

· Vediamo, in secondo luogo, il ruolo della Chiesa nell’ intento di mostrare il contributo della Polizia nell’ assicurare degli equilibri sottili tra la libertà e l’ ordine pubblico, equilibri, in assenza dei quali non si può parlare seriamente di diritti umani.

· Vedere, alla fine, la Chiesa dare il suo molteplice, speriamo, contributo alla fondazione e promozione di una istituzione spirituale e sociale, di un approccio reciproco della Polizia e del pubblico, di un approccio scientifico dei problemi della Polizia, e ciò avrà un significato cruciale nello sforzo di modificare, modernizzare e rendere più democratica la Polizia.

Magari che non fossero viste come elucubrazioni romantiche o molto ottimiste le mie considerazioni riguardo quest’ altra prospettiva di sostegno sociale della istituzione della Polizia.

Quando uno ha a che fare con dei problemi di coesione e mentalità sociale, il cammino, comunque, è lungo e difficile.

Basta che non rimanga qui, tra di noi, il ruolo della Chiesa nell’ argomento cruciale delle relazioni di fiducia reciproca tra gli agenti di Polizia e i cittadini. Che non sia inteso tutto questo che si dice qui solo come un contributo ad una delle tematiche del Convegno, anche se questo sarebbe un grande onore per chi parla.

Esiste terreno proficuo, come abbiamo visto, affinché sia fatto molto. Ci sono qui tra di noi “vite parallele”, che ci danno il via. Vite parallele nella persona di chi serve fedelmente Dio nel grembo della Chiesa e di chi serve fedelmente il suo dovere nel grembo della Polizia. Li accomuna pure la stessa lamentela contro tutti quelli che insistono nell’ insultare, nel pretendere di essere accusatori, anche quando si rivela che loro sono i più inadatti a sostenere un peso del genere. Non possono immaginare nemmeno sé stessi nel ruolo dell’ agente di polizia o di ministro di Dio.

Vale la pena concludere usando un altro paragone, il quale ben si adatta come  risposta a tutti quelli che forse vorrebbero pensare che facciamo una confusione tra argomenti di metafisica e problematiche di polizia.

Non si deve dimenticare, che quasi tutti i cittadini, ogni volta che capita di essere in pericolo, e che è minacciato all’ improvviso un bene prezioso, davanti alla grossa sventura, quasi con la stessa frequenza con cui chiamano la Polizia, si raccomandano pure all’ aiuto di Dio.

Il messaggio, diremmo, va da sé.

Come non si concilia con la formazione del fedele appellarsi a Dio solo in momenti di disperazione, senza nessuna preparazione spirituale, senza l’ illuminazione di Dio e le benedizioni della Chiesa, cosi non si concilia nemmeno alla problematica della Polizia e alla formazione del cittadino aspettare molto dalla Polizia, senza avere fiducia in lei.






Dr. HARALAMBOS ZIANIKAS
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Ex Ufficiale della Polizia

DONNA AGENTE DI POLIZIA:

PONTE PER UNA COMUNICAZIONE PIÙ UMANA

CON PERSONE O GRUPPI CON DEI PROBLEMI


Non è possibile enumerare i problemi di natura umana che viene chiamato a risolvere quotidianamente l’ agente di polizia. Attraverso l’ addestramento e la sua esperienza personale l’ uomo o donna agente di polizia, cerca di avvicinarsi all’ anima del suo simile, che le circostanze hanno condotto davanti a lui.


Non ci soffermeremo sulle prassi legali che segue la Polizia nell’ affrontare ogni tipo di crimine. Esistono le leggi che risolvono quasi tutto. Però, oltre alle leggi esiste pure la dimensione umana di ogni problema, che viene chiamato a fronteggiare l’ agente di polizia. Indubbiamente ognuno ha la propria personalità, la quale si rispecchia anche nel proprio rendimento. Oltre però alle differenze caratteriali di ognuno e di conseguenza anche di ogni agente di polizia, vale la pena  cercare di vedere se esistano più elementi che danno diverse sfumature all’ operato della donna agente di polizia da quello del suo collega uomo. Sono ormai più di due decenni che i cittadini del nostro paese hanno sentito dell’ agente donna di polizia. È vero che all’ inizio era vista con sospetto, tanto dai suoi colleghi uomini quanto dai cittadini. Era naturalmente anche la mentalità mediterranea di quell’ epoca, che la escludeva da molti settori dell’ attività professionale in generale. Con il tempo sono stati superati questi problemi e oggi la presenza dell’ agente donna in Grecia, è intensa in ogni settore.


Però, se ormai l’uomo e la donna agente di polizia per il servizio hanno lo stesso valore in molti casi, il cittadino non reagisce nello stesso modo davanti alla donna agente, come di fronte al suo collega uomo. È stato comprovato, che in tutti i settori dell’ attività di polizia, le reazioni dei singoli ma anche dei gruppi, nella loro maggioranza, vengono caratterizzate da minore tensione quando è presente un’ agente donna. Forse perché da qualche parte nel profondo del subconscio la presenza femminile ricorda la madre e l’ affetto dell’ infanzia. Dà speranza per qualche tipo di comprensione e calma il già sovraeccitato mondo psichico della persona che affronta un problema. L’ agente donna capisce che ogni caso che si presenta è ufficialmente legale, però in sostanza profondamente umana. Cosi quotidianamente per eseguire la propria missione, la sua arma più preziosa, della quale ha bisogno di continuo, è l’ amore verso il suo simile.


Inestimabile è quello che offre l’ agente donna nell’ ambito della famiglia. I membri di una famiglia possono essere di ogni età. Ognuno di questi affronta vari problemi che inevitabilmente trasferisce sugli altri membri e cosi viene influenzata la famiglia nella sua totalità. Tra i membri più deboli di una famiglia sono i vecchi, che spesso hanno bisogno dell’ aiuto della Polizia. Quanti di questi non vengono portati ogni giorno nei Commissariati perché hanno dimenticato il loro nome o la strada di casa, a causa di una amnesia? L’ agente donna li accoglierà con affetto speciale come una vera figlia e si prenderà cura di loro. Farà ogni cosa in modo tale che ritrovino la loro famiglia o vengano messi in una casa per anziani, dove avranno le cure necessarie. Ma anche quanti tra questi, non diventano vittime dei giovani a causa della debolezza che provoca la vecchiaia? Non sono rare le denunce secondo le quali vecchi vengono trascurati o maltrattati anche dai membri della propria famiglia. L’ agente donna, con singolare sensibilità effettuerà delle indagini in modo tale che si scopra la verità sui fatti denunciati. Proverà di tutto per ripristinare le relazioni di affetto tra i figli e i vecchi genitori, se è possibile, senza mezzi coercitivi, che non aiutano sostanzialmente a risolvere i problemi umani. A qualunque categoria essi appartengano, i vecchi vedono nell’ agente donna la figlia che si prenderà cura di loro, che li proteggerà e che darà sollievo alle loro paure e insicurezze.


La protezione dell’ infanzia è forse il più ampio ma anche il settore più esigente, al quale l’ agente donna viene chiamata ad offrire il suo contributo. Essendo donna, ha maggiore facilità nel diagnosticare un problema che affronta un bambino rispetto al suo collega uomo. I problemi che si presentano in questo settore sono moltissimi, vari e complessi. L’ agente donna viene chiamata a risolvere questioni di abbandono, di negligenza e di abuso di giovani creature che, molte volte, contano appena poche ore di vita. Con sentimenti materni, di cui l’ ha dotata Dio, si chinerà con preoccupazione particolare e cura sopra il bambino che per ragioni più o meno note è arrivato fino al punto di avere bisogno della Polizia. Cercherà con alto senso di responsabilità di assicurare al bambino, che un caso sociale ha indotto ad essere affidato alla responsabilità della Polizia, la vita e la assistenza. Con attenzione particolare ma anche con discrezione l’ agente donna conduce le indagini in presenza di denunce che è in pericolo l’ incolumità fisica ma anche psichica di un bambino. La sua sensibilità l’ ha condotta all’ idea che l’ abbandono, la negligenza o il maltrattamento di un bambino non è un problema che riguarda solo il bambino, ma un problema che riguarda direttamente la madre e il più ampio ambito familiare. Non si considera per l’ agente donna un grande successo, quando conduce il bambino, di cui è stato provato che ha corso pericolo per azioni o per omissione di azioni nel suo ambito familiare, in un istituto. Si considera successo quando agisce in modo tale che riaffiorano in pianta stabile l’ istinto materno  e i sentimenti di amore da parte della famiglia davanti al figlio. La rivelazione dell’ amore della madre per suo figlio, per la quale ha operato l’ agente donna, sarà la chiave per la sua infanzia felice, ma anche per la formazione di una personalità matura e responsabile nel futuro.


Però, se questo è lo svolgimento, che ogni agente donna auspica per ogni singolo caso di negligenza o di maltrattamento di minori, la realtà costringe molte volte a scelte di direzione contraria. In questi casi, i suggerimenti e i consigli dell’ agente donna non sono in grado di risvegliare l’ istinto materno. La situazione rimane rischiosa per il bambino, che molte volte a causa dell’ indifferenza o della debolezza della madre, diventa vittima di violenza per opera degli altri membri della famiglia. Di comune accordo allora con i servizi giudiziari e sociali, l’ agente donna si farà carico di portare immediatamente il bambino in un apposito istituto. A questo punto si deve sottolineare l’ importanza della diagnosi che farà l’ agente donna per quanto riguarda le denunce da parte di terzi su trattamento pericoloso di un bambino dalla sua famiglia. La minima negligenza, un ritardo o un temporeggiamento inopportuno possono diventare fatali per la vita del bambino. I servizi sociali o il pubblico ministero intervengono in un secondo momento e si basano sui dati che fornisce loro la Polizia. La diagnosi appropriata e tempestiva della Polizia per quanto riguarda il pericolo che corre un bambino dal suo ambiente, costituisce la base per la sua salvezza. Se per lo più i problemi dell’ infanzia sono collegati direttamente con la salute fisica e psichica, i problemi che si manifestano negli anni immediatamente dopo hanno a che fare con il comportamento e con la costruzione di un sano carattere.


Sono molto difficili da affrontare i problemi che ha la Polizia con i giovani adolescenti. Tantissimi sono quotidianamente gli atti di violenza che vengono denunciati ed hanno come protagonisti persone di età giovane. Da soli o in gruppo, i giovani manifestano un’ aggressività che lascia perplessi e purtroppo costituisce una delle caratteristiche dei nostri giorni. L’ adolescente aggressivo è uno dei casi più difficili che viene chiamato ad affrontare l’ agente di polizia. La particolarità del comportamento adolescenziale richiede conoscenza dei fattori psicologici di questa età e moltissima comprensione da parte dell’ agente che si occuperà del caso. L’ agente donna con l’ addestramento che ha ricevuto, ma anche con la calma e la pazienza che distingue il suo sesso, contribuisce in modo positivo nell’ affrontare il problema. Trovandosi di fronte ad un’ agente donna l’ adolescente rivoluzionario, che è stato accusato di atti violenti, di solito non reagisce provocando, come farebbe di fronte  a un agente uomo. Si rende cosciente che la sua aggressività non ha obiettivo, perché qui non esistono gli elementi di concorrenza che si trovano in maniera accentuata tra gli uomini. L’ agente donna allora ha maggiori probabilità di avere un contatto psichico con l’ adolescente. Ispira più facilmente la fiducia e porta la persona al punto, lo stesso senza costrizioni, di parlare di se stesso, della propria famiglia e di fornire alcune spiegazioni per i motivi che lo spingono verso atteggiamenti violenti. È sorprendente vedere quanti risultati grandiosi può portare alla lotta contro la violenza la pazienza, la comprensione e l’ affetto per il simile. L’ agente donna percepisce e si china con una cura particolare ai problemi di comportamento dei giovani che sono diversi per ogni sesso. L’ aggressività  che caratterizza i giovani, si manifesta specialmente con atti di vandalismo, di danni, di maltrattamenti fisici, di delitti contro il patrimonio e violazioni della legge sul traffico stradale. Tutte le summenzionate azioni hanno principalmente lo scopo di affermare la personalità dell’ adolescente, che non è ancora uomo ma arde dal desiderio di diventarlo. A questo punto il giudizio e la perspicacia dell’ agente donna possono portare in superficie un problema a livello di famiglia o di società e non a livello personale. L’ adolescente che reagisce con violenza, per alcuni motivi può non essere stato seguito come si deve da parte della sua famiglia. L’ indifferenza di fronte a lui forse a livello di subconscio l’ ha reso vendicativo per i suoi simili o non gli ha procurato le necessarie virtù morali, che caratterizzano ogni personalità integra.


La durezza della famiglia o della società di fronte al ragazzo è sicuro che provocherà la nascita di una persona traumatizzata, che cercherà di ripagarla allo stesso modo. L’ agente donna è convinta che da violenza nasce violenza. Senza essere un giudice, dà la possibilità al giovane di comprendere le conseguenze del suo comportamento antisociale e lo conduce ad una autocritica. Gli spiegherà con calma le conseguenze giudiziarie e la necessità di queste conseguenze, in modo tale che si assicuri la difesa sociale. Quanto più l’ agente donna sarà capace di conquistare la fiducia del giovane coi problemi, tanto maggiori saranno le speranze che lui rispetti le regole della vita sociale e cerchi di diventare un suo membro attivo.


Il periodo di adolescenza è altrettanto importante per le ragazze il periodo dell’ adolescenza. Pure qui si nota la crisi d’ identità della persona. La ragazza adolescente è per quanto riguarda l’ aspetto fisico una donna già formata, per quanto riguarda però il modo di pensare e il grado di maturazione sostanzialmente una bambina. Sono innumerevoli i pericoli che incombono. Pericoli provenienti da altre persone ma anche da sé stessa. Anche in questo caso la guida materna e la sicurezza che offre la famiglia costituiscono le basi per la formazione di una personalità integra. Purtroppo non è sempre questa la regola. Esistono famiglie che non riescono  a soddisfare le necessità spirituali e a tranquillizzare le preoccupazioni che manifesta una giovane adolescente. Le risposte che non trova al interno della sua famiglia crede di poterle trovare fuori, dagli estranei. Si osserva, allora, il fenomeno della fuga o della scomparsa, specialmente delle giovani ragazze dalle proprie case. Una denuncia per una scomparsa di una giovane pone l’ agente donna di fronte a un serio problema a livello di famiglia. Usando comprensione particolare e pazienza dovrà investigare su quali relazioni sono state sbilanciate in seno alla famiglia e hanno smesso di offrire affetto e sicurezza alla giovane ragazza. La disgregazione della famiglia, l’ alcolismo, la malattia mentale di un componente familiare o l’ impossibilità di far fronte a dei problemi finanziari, possono essere alcune tra le ragioni che inducono una giovane ad allontanarsi di casa. Solo l’ agente donna capisce fino a che punto è pericoloso l’ allontanamento della giovane dai suoi familiari. Saranno in molti da approfittare della sua innocenza e della sua mancanza di esperienza.


I Commissariati registrano ogni giorno moltissime storie di questo tipo. Per fortuna nella maggioranza dei casi dopo un breve vagabondaggio e dal momento che rimangono deluse dal mondo esterno, le ragazze se ne tornano a casa. A questo punto il compito dell’ agente donna è estremamente importante. La creazione di una relazione di fiducia tra la famiglia in crisi e la Polizia può essere la chiave per la risoluzione dei suoi problemi e per il ritrovamento dell’ equilibrio perduto. Armata di comprensione, calma e discrezione l’ agente donna è la persona più idonea per mostrare ad ogni membro di una famiglia i suoi punti deboli. Questo sarà l’ inizio per evitare nuovi errori. Costituirà il fondamento per la ricostruzione di legami famigliari fortemente positivi che consegneranno alla società membri felici e positivi.


La protezione della maternità è una missione sacra, che viene chiamata a servire spesso l’ agente donna. L’ annuncio di una futura nascita di un figlio viene accettata con dei sentimenti di gioia da parte della famiglia e il più largo ambiente sociale. Però, purtroppo, pure in questa regola esistono delle eccezioni. Ci sono casi in cui l’ arrivo di una nuova vita provoca preoccupazioni per il futuro, se ormai la società è arrivata a una via senza uscita per quanto riguarda l’ aspetto finanziario. La stessa futura madre cerca i modi per potersi liberare del neonato quando arriverà il momento. Questi modi sono di solito la vendita a coppie senza figli e – meno spesso ai giorni nostri - l’ infanticidio.


Questo problema è più facilmente individuabile in campagna, dove tutti si conoscono tra di loro, e non in una grande e affollatissima città che conta molte migliaia, se non milioni, di abitanti.


La Polizia in provincia ha la possibilità di conoscere bene i cittadini di sua competenza e i loro problemi. Spesso si sentono in giro voci circa le intenzioni di una famiglia con dei problemi di fronte a un figlio che deve nascere. Le informazioni devono essere valutate in tempo con il debito interesse. Pure in questo caso l’ agente donna è la persona più idonea per avvicinarsi alla futura madre. Con discrezione e comprensione deve guadagnarsi la sua fiducia e informarla sulle soluzioni disponibili. È stato provato che persone che commettono reati  nei momenti di disperazione, potrebbero averli evitati se fossero state informate sui propri diritti e sulle scelte che offrono loro i servizi sociali dello stato. A questo punto si deve sottolineare l’ importanza primaria che ha il fatto della conquista da parte della Polizia della fiducia dei cittadini. Devono rivolgersi a lei quando si trovano di fronte a un vicolo cieco per essere soccorsi e per trovare suggerimenti per la soluzione dei loro problemi. Il caso di una ragazza nubile che sta per diventare madre deve essere oggetto di interesse da parte dello stato e, in secondo luogo, della Polizia.


Tutte le giovani che, fuori dal matrimonio, aspettano un bambino, non hanno la stessa forza morale e i mezzi finanziari, per occuparsi della crescita del loro figlio. La ragazza madre pure ai giorni nostri diventa oggetto di discriminazioni e di comportamento dispregiativo tanto dai membri della propria famiglia quanto dal più ampio ambiente sociale. Qui dobbiamo ricordare quel che ci insegnato il nostro Signore Gesú Cristo: “Quello di voi che è senza peccato scagli per primo una pietra”. Non abbiamo il diritto di giudicare. Bisogna essere dei Samaritani. Una futura madre nubile, cacciata dalla sua famiglia e dagli amici, viene schiacciata sotto problemi, che lei considera insuperabili. Sicuramente le passa per la mente di liberarsi del bambino che ancora deve nascere o anche di porre fine alla sua vita. Ogni giorno assistiamo a drammi di questo genere. Se, però, si rivolgerà alla Polizia e condividerà il suo problema, è sicuro che avrà fatto la migliore scelta. Pure in questo caso la presenza dell’ agente donna è di valore inestimabile. Molto più facilmente di un suo collega uomo, convincerà la futura madre che capisce il suo problema che non è insuperabile. Nella persona dell’ agente donna troverà una nuova madre o sorella, che ha le conoscenze, la possibilità e l’ intenzione di aiutarla. Si tranquillizzerà dall’ angoscia che gioca sempre la parte di un pessimo consigliere. Le verranno suggerite le possibilità di scelta che le offre lo stato, per poter risolvere il suo problema. Si sentirà non più esclusa dalla società ma che è ben accettata  e che la vita di suo figlio vale quanto la vita di un qualunque altro bambino. Fra le ragioni che riguardano specialmente la protezione della maternità si valuta che la presenza dell’ agente donna è indispensabile non solo per la miglior risoluzione possibile dei problemi, ma anche per la prevenzione della criminalità, che caratterizza questi casi. 


L’ intervento dell’ agente donna in liti familiari costituisce un fattore determinante. Sono molti i motivi che conducono in fenomeni di violenza all’ interno della famiglia. Le difficoltà economiche, l’ alcolismo, la tossicodipendenza ma anche alcune malattie mentali sono forse dai motivi principali che provocano atti di violenza nella famiglia. Vittime sono naturalmente i suoi membri più deboli: i bambini, i vecchi, le donne. Ogni giorno si affrontano nei Commissariati casi di lite tra coniugi. Pochi però di questi casi arrivano veramente allo scioglimento del matrimonio. L’ agente che si occupa di un caso simile cerca la conservazione, peraltro, del matrimonio e della famiglia. L’ agente donna si considera la persona la più adatta per occuparsi di casi di questo tipo. Con calma e pazienza prova far capire ad ognuno dei coniugi, che comprende il loro problema. La missione non è facile, perché deve rompere il muro di sospetto e di riserva, che inizialmente probabilmente si potrà manifestare ai suoi confronti. Dovrà agire in modo tale che il coniuge che tratta brutalmente la consorte prenda coscienza della situazione e manifesti l’ intenzione di riaggiustare le cose.


Con discrezione l’ agente donna dovrà pure avvicinarsi alla moglie. Una persona che è stata vittima di maltrattamento e che ha la sensazione di aver subito un torto, non ha sempre il sangue freddo che è necessario per risolvere il suo problema. Pure in questo caso, l’ agente donna dovrà tranquillizzarla, darle di nuovo la sua autostima perduta, in modo tale che si renda cosciente che il suo problema ha una soluzione.


Indubbiamente, lo scioglimento di un matrimonio e di conseguenza anche della famiglia provoca tristezza principalmente agli stessi coniugi, anche se in momenti di rabbia non lo vorrebbero ammettere. Crea traumi psichici e insicurezze ai figli che gli accompagneranno per tutta la vita. Avendo la convinzione che il matrimonio e la famiglia sono sacri, l’ agente donna considera proprio dovere cercare di armonizzare le relazioni tra i coniugi e di lasciare dietro di lei solo famiglie felici.


La presenza dell’ agente donna tra i ragazzi di età scolare è un altro suo compito, positivo da molti punti di vista. Ogni anno, le agenti greche dedicano molte ore agli alunni per lo più della scuola elementare. Lo scopo della loro presenza in scuola è vario. L’ obiettivo principale è l’ informazione per i più piccoli dei pericoli che costituiscono le macchine, come possono circolare nel modo giusto e come possono evitare gli incidenti stradali. A questo punto si deve sottolineare il doppio ruolo dell’ agente donna. Da un lato insegna ai ragazzi la prevenzione degli incidenti stradali e dall’ altro crea nel subconscio del ragazzo legami di fiducia tra lui e la Polizia. Il ragazzo impara piacevolmente dalla più tenera età che l’ agente di polizia è un suo amico ed è a lui che si deve rivolgere in ogni momento difficile della sua vita. Attraverso ogni contatto dell’ agente donna con i piccoli alunni, passeranno molti messaggi che sicuramente avranno il loro contributo nel prevenire molte situazioni poco piacevoli.


Gli anziani, i genitori, i professionisti, gli abitanti di una zona sono, a titolo di esempio, gruppi che spesso soffrono della violenza che caratterizza la nostra epoca. Gruppi che si trovano in condizione di svantaggio sociale o economico a causa di vari motivi (per esempio disoccupazione, emigrazione, discriminazioni razziali), diventano oggetto di sfruttamento e di ingiustizie da parte di cittadini più forti e privilegiati. Non sarebbe possibile riferire in questa sede tutti i casi di persone ma anche di gruppi che hanno bisogno di sostegno. È l’ agente donna, che ha il desiderio di servire i suoi simili. Perché l’ amore per la persona è il nocciolo della funzione dell’ agente di polizia. Se non esiste amore, non esiste nessun vero valore in nessun servizio offerto. È importante per la persona sentire che esistano dei suoi simili che hanno il dovere ma anche il desiderio di prestare aiuto in qualche momento brutto della sua vita. Nella persona dell’ agente donna, tanto i gruppi quanto i singoli vedono il pubblico funzionario di cui si possono fidare e su cui possono contare.


Ho cercato nei limiti delle mie pochissime forze di esporre con semplicità la dimensione umana dell’ argomento, senza riferirmi alla sua copertura da parte della enorme forza spirituale e morale della Chiesa, la quale unisce sotto il tetto del suo grande amore cristiano agenti e cittadini. Lì in chiesa tutti troveremo voi, i nostri degni padri spirituali e sotto la vostra guida supereremo attraverso la fede cristiana gli ostacoli della vita. Nessuna Polizia, nessuna scienza, nessun fattore umano hanno la forza che tiene la Chiesa, nel seno della quale si trova la salvezza. “Venite a me, voi tutti che siete affaticati e stanchi, ed io vi darò sollievo” ha detto il Signore.








ANDROMACA ZUMERKA







   
   Commissario di Polizia

L’ IDENTITÀ ESISTENZIALE DELLA PERSONA –

FONDAMENTO DI CIVILTÀ O DI SOTTOCULTURA?

Un contributo al rafforzamento morale e spirituale





dell’ agente di polizia


La civiltà, ogni civiltà, si fonda sull’ idea che abbiamo della persona umana. Se cambiassimo la nostra idea sull’ uomo, prima o poi cambieranno pure tutti i nostri valori spirituali e culturali, le nostre istituzioni democratiche, tutta la nostra società e i nostri quadri giuridici, le Costituzioni degli stati di tutta l’ Europa.


Domande del tipo, Chi sono? Da dove vengo? Quale è il significato della mia vita? C’è un significato in una vita dentro una società dove tutto appare senza significato?



La risposta che daremo a queste domande ci aiuterà a capire fino a che punto sia lecita questa legislazione, sulla quale si basa la missione di un agente di polizia, o forse l’ intervento della polizia, della legge, dello stato si deve percepire come sbagliato, perché si basa su una percezione sbagliata della persona e non sta al servizio del più profondo significato della vita. Avendo questa idea in mente si possono capire alcune manifestazioni ed azioni che noi cataloghiamo come criminali, perché prendiamo spunto da una idea concreta sulla persona e condanniamo l’idea dell’ altro, del criminale, come noi lo chiamiamo.


Le cose che abbiamo appena riferito provano che una qualche insicurezza dell’ agente di polizia o perplessità per quanto riguarda l’ identità esistenziale della persona avrà ripercussioni gravi sul suo operato, per il compito che viene chiamato ad assolvere nell’ ordine pubblico, nella nostra società umana. Passiamo ora ad esaminare questo argomento attentamente.

a) L’ identità esistenziale della persona secondo la fede cristiana.


Secondo la fede cristiana esiste differenza tra il Creatore e il creato, tra Dio e il mondo, tra il mondo e l’ uomo. Dio non ha una relazione di sostanza con l’ uomo; è inaccessibile e incomunicabile per quanto riguarda la sostanza.


Questo vuol dire che l’ uomo non è proiezione o derivazione della sostanza di Dio, non è risultato della sostanza e quindi non è consustanziale con Dio. È risultato della volontà e dell’ amore di Dio. Per questa ragione esiste un abisso ontologico immenso tra Dio e l’ uomo, tra Dio e tutto il creato.


Questa idea dell’ uomo e del mondo presuppone la fede in un Dio personale, che è amore e libertà. Se uno non ha fede in un Dio personale, che ha autocoscienza, nel quale esiste differenza tra la sostanza e la volontà, tra quello che esiste per natura e quello che agisce secondo volontà, avrà difficoltà nell’ accettare questa differenza e trovare un significato più profondo alla sua vita.


La vita dell’ uomo, come risultato non della sostanza di Dio, di una legge cieca, di una forza mondiale o di una coscienza superiore, ma come frutto dell’ amore e della libertà di un Dio personale, costituisce una benedizione. Secondo la fede cristiana, l’ uomo “a immagine” di Dio, che è amore e libertà. Di conseguenza, l’ uomo, secondo la sua natura è amore e libertà. Per questo motivo, può arrivare in società-comunione di amore con Dio, rispondere cioè all’ amore di Dio con il suo amore o voltare le spalle all’ amore di Dio. Può ancora sviluppare il legame d’ amore con il suo simile e con tutto il creato. Può anche negare questa società di amore e preferire diventare distruttivo, tanto verso i suoi simili quanto verso il resto del creato.


Secondo la fede cristiana l’ essere “a immagine di Dio” appartiene alla natura dell’ uomo. Qui abbiamo finalmente la risposta alle domande, da dove vengo, chi sono. Però, alla domanda, quale è il significato più profondo della mia vita, le Sacre Scritture danno la risposta che l’ uomo è destinato a diventare simile a Dio; è stato creato “a nostra somiglianza”. Non uguale a Dio secondo la sostanza, ma secondo il dono di Dio, secondo la Sua grazia. Però questo non succede con la violazione della libertà dell’ uomo. Perché, se succedesse una cosa simile, verrebbe a mancare la stessa la natura umana che come “immagine di Dio”, è anche libertà. E per questo che diciamo che “l’immagine” appartiene alla natura dell’ uomo, “a somiglianza” alla sua volontà. Questa è la ragione per cui non tutte le persone arrivano al compimento del significato della propria vita. Perché seguono una strada che è contraria alla loro natura umana. Il fallimento è dovuto alla loro libera discrezione, non alla loro natura. È per questo che sono responsabili delle proprie azioni. È per questo che forse chiederanno a loro la responsabilità!


I cristiani credono che il “modello” degli uomini sia Dio. Di conseguenza, la risposta alla domanda, quale è la nostra identità esistenziale, passa attraverso la risposta alla domanda, quale è la nostra percezione di Dio. Se Dio è Trinità, cioè comunità di persone, amore e libertà, allora pure l’ uomo sarà per natura comunità, amore, libertà. Se non esiste un Dio personale, se consideriamo Dio un essere egoistico, chiuso in se stesso, o se lo identifichiamo con una forza primordiale, cieca, impersonale, che le sue azioni sono automatiche, non frutto di libera volontà e amore, allora pure l’ uomo diventa un essere egoistico, senza amore, senza scrupoli o anche un essere che la sua vita si definisce in base a leggi cieche e di conseguenza non la può influenzare e per questo non lo possiamo incolpare per qualunque sua azione, qualunque catastrofe la sua azione comporti.


Tutto quello che abbiamo riferito serve a definire con precisione l’ identità sostanziale della persona e il significato più profondo della sua vita. L’ uomo è per natura un essere sociale, ed è per questo che cerca la società, l’ affetto, l’ amore. Se non lo trova, sente un grande vuoto interiore, non trova giustificazione nella sua esistenza e cosi molte volte, se la sua ricerca conduce a una via senza uscita, mette fine con le proprie mani alla sua vita.


La nostra società è basata su questa identità sociale dell’ uomo. Sulla convinzione che l’ uomo è responsabile per il suo simile, per il gruppo sociale. Ha compiti e doveri di fronte al suo simile e a tutto il creato. Nella Sacra Bibbia si riferisce appunto che Dio ha messo l’ uomo in paradiso “perché lo lavorasse e lo custodisse” (Gn  2,15). Sotto questo aspetto del diaconato e della responsabilità l’ uomo viene definito nella Sacra Bibbia padrone o re della creazione.


Su questa idea per l’ uomo si basa la nostra civiltà, i nostri valori spirituali, i nostri sistemi liberi e democratici, le leggi, i tribunali, la prestazione a favore della società da parte della Polizia.


Se un agente di Polizia fa propria questa idea per l’ uomo e si identifica in questa identità esistenziale, crederà anche alla sua missione. Le darà un fondamento morale. Sarà esente da insicurezza e perplessità. Butterà via la rigida professionalità. Avrà rispetto della personalità umana, l’ immagine e il rispetto per il significato più profondo della sua missione non solo alla neutralizzazione di ogni ostacolo per la convivenza delle persone in un ambiente di giustizia e armonia, ma anche per l’ istruzione di quelli che impediscono o distruggono questa convivenza. Ignorerà o non si piegherà davanti al pericolo che affronterà nell’ esercizio della sua missione.

b) L’ identità esistenziale dell’ uomo fuori dalla fede cristiana.


Nella nostra epoca, specialmente dal decennio del 1980, la cosiddetta visione solistica della persona e del mondo chiede di sostituire la cosmologia e la antropologia cristiana. Esiste per una caratteristica di base della cosiddetta “Nuova Era del Acquario”. Qui governa un monismo assoluto. Non esiste distinzione tra il Creatore e il creato, l’ uomo e Dio. Tutto è fatto dalla stessa sostanza, è l’ Uno, lo Spirito Universale o Ecumenico, la sovracoscienza nella sua forma manifesta.


L’ uomo è una scintilla del grande fuoco, un’ onda dell’ oceano, un pozzo che finisce nello stesso grande lago sotterraneo. Solo che noi abbiamo dimenticato questa nostra identità esistenziale e crediamo di essere qualcosa di speciale. Questa nostra ignoranza è la causa di tutto il malessere nella nostra vita personale e nell’ umanità più in generale. Se acquistiamo la “percezione” del nostro vero sé, del “Sé”, automaticamente cambia tutto intorno a noi, perché non soffriamo più di ignoranza.


Tutto segue un’ orbita secolare e senza interruzioni. Abbiamo questo Spirito Universale o Ecumenico, il Principio non manifesto, che per qualche ragione viene presentato e manifestato ed esistono i fenomeni, la dualità, la molteplicità. Attraverso una cosiddetta “esperienza della materia”, dal livello più basso del mondo minerale, seguendo il processo dell’ autoevoluzione, si passa dalla consapevolezza della pianta, dell’ animale, dell’ uomo, per essere decomposto alla fine di nuovo nella consapevolezza assoluta, per tornare alla “fonte”, allo stato non manifesto. E questo succede tra una serie infinita di reincarnazioni, che sono definite dalle cosiddette “relazioni carmiche” in vite precedenti.


Secondo questa idea, stiamo qui per giocare ognuno di noi il suo ruolo, che è predefinito fin nei minimi particolari. La nostra vita qui si identifica in qualche modo con la proiezione di un film su uno schermo. Siamo gli attori che giocheranno in un modo o nell’ altro il proprio ruolo.


Basandosi su questa idea, non esiste distinzione tra il bene e  il male. Le azioni dell’ uomo, qualunque queste siano, non possono essere valutate sulla base della distinzione del bene e del male, del morale e dell’ immorale, del giusto e dello sbagliato. Le nostre azioni sono sacrosante, qualunque esse siano. Non è concesso che uno cerchi di cambiare una altra persona o che lo aiuti a fare a meno di alcune esperienze amare. Non è concesso di fermare un criminale dal commettere i suoi crimini o un pervertito di smettere di essere lo spauracchio della zona, il “dracula”, come viene chiamata di solito una certa categoria di persone pervertite.


Queste persone, gli stupratori, i criminali, diventano solamente i “portatori”, gli “strumenti”, attraverso i quali gli altri, quelli che subiscono le conseguenze della loro perversione, assolvono il loro carma. Sono sostanzialmente i loro benefattori, che conducono loro a vivere i fatti che sono stati programmati nel film della loro vita che comunque andrà avanti. Di conseguenza, criminale non è chi commette il crimine, ma l’ agente di polizia che cerca di fermarlo.


Se ponessimo degli ostacoli ad un criminale nell’ esecuzione del suo scopo, ad uno stupratore, ad un pervertito, non aiutiamo le vittime a passare al più presto possibile attraverso questa esperienza, in modo tale che si possano reincarnare ad un livello di evoluzione più alto per arrivare prima allo scopo, che viene chiamato “liberazione”. Liberazione non dalla schiavitù della morte e delle ingiurie del tempo, ma liberazione dalla vita stessa, assorbimento nella consapevolezza impersonale, scioglimento nell’ oceano della cosiddetta “realtà universale”.


Chi viene oppresso, subisce delle ingiustizie, soffre nella vita, deve vedere nella persona di chi lo opprime, chi commette delle ingiustizie contro di lui, chi lo fa soffrire, la persona che aiuta la sua vittima nel seguire un percorso più veloce nel suo cammino di evoluzione. Qui il criminale non viene chiamato a non eseguire i suoi crimini, perché questo non è possibile, poiché i crimini vengono definiti da relazioni carmiche nelle vite precedenti. Viene solo chiamato ad agire senza “identificazione” o “attaccamento”. Colui che agisce in questo modo, anche se commette crimini, si considera persona più morale da quello che segue i dieci comandamenti e si identifica con le sue azioni.


Qui si potrebbe chiedere, fin a che punto esista la libertà. I vari gruppi della “New age”, guru, neognostici, animismi ecc. rispondono in questo modo: Sicuramente, l’ uomo è libero di fare la propria scelta, fino a che punto giocherà al suo ruolo senza “dipendenza” o “attaccamento” o fino a che punto sarà “identificato” in questo ruolo. Se per esempio uno che subisce una ingiustizia ha la sensazione di subire un’ ingiustizia, in quel caso non gli è servita a niente questa “pedagogia”. Non ha imparato la sua “lezione” e continuerà a passare attraverso le stesse esperienze, fin a quando lui arriva al punto di “imparare” che è “Spirito Universale”, il “Sé” che non si identifica con questa vita, qualunque cosa gli succeda. Questo che noi definiamo male, criminale, è “l’ altra faccia della medaglia”, attraverso la quale arriviamo all’ evoluzione.


Questa idea riguardo all’ identità esistenziale della persona, toglie dalla persona che fonderà la sua vita su di essa, ogni possibilità di sviluppo di relazioni interpersonali, ogni manifestazione sociale genuina. In base a questa idea non si possono sviluppare delle relazioni personali né all’ interno del matrimonio, né all’ interno della famiglia.


Non sono i genitori che fanno nascere i figli, ma, in un certo senso i figli, a causa delle relazioni carmiche in vite precedenti, “fanno nascere” i genitori; predefiniscono il luogo, il tempo e tutti i particolari della loro nascita e della loro vita. Nello spazio di milioni di anni, in reincarnazioni innumerevoli, hanno scambiato molte volte ruoli. Ora uno è un uomo, prima era una donna, moglie, amante, madre, figlia ecc. Potrebbe essere la moglie o l’ amante di un altro uomo, che ora appartiene alla stessa comunità e potrebbe essere reincarnata in donna. Sotto questa ottica possono trovare delle “fondamenta morali” tutte le perversioni.


Le teorie su una visione olistica del mondo, sul monismo assoluto, sulla non differenziazione tra la sostanza di Dio e la sostanza dell’ uomo, su una visione a cicli della storia, si diffondono molto velocemente oggi nella nostra società. Nella rete della cosiddetta “New Age” sono coinvolte delle persone che hanno una certa responsabilità in tutti i settori della nostra vita e diventano moltiplicatori di questi messaggi. Con questo spirito appaiono leggi e accordi internazionali, che hanno come scopo il livellamento dei valori culturali e spirituali, che sono basati sul concetto cristiano dell’ uomo. Ci troviamo di fronte a una minaccia unica contro tutta la cultura europea. Se queste idee avranno la meglio, cambierà pure il significato della missione della Polizia.


Il problema diventa ancora più serio se si pensa che i popoli dell’ Europa dell’ Est chiedono ora una nuova identità esistenziale. Vengono a riempire questo vuoto le varie tendenze assolutiste, presentate come l’ unica soluzione. Riporto a titolo di esempio il caso del coreano pseudo-messia San Miung Moon, che ha già corrotto persone della scena internazionale della politica e dell’ economia e che sta minacciando tutti i settori della nostra vita, avendo come obiettivo principale la “formazione” della leadership futura dell’umanità, attraverso la corruzione degli insegnanti.


Moon si autodefinisce  come “Signore dell’ Ultimo Giudizio”, come Avatar e come Cristo della “New Age” e del “Regno di Dio”. In uno stampato esoterico di questo movimento viene riferito:


“Credo che sentiamo tutti la sfida. Dopo il crollo dell’ Impero Romano, i cristiani hanno ereditato posizioni governative di tutti i tipi,…anche posizioni nell’ ambito dell’ economia e dell’ amministrazione. Sento chiaramente, che se i nostri membri fossero capaci di svilupparsi in campo professionale, parallelamente all’ integrità morale che hanno acquisito seguendo il Rev. Moon, allora le opportunità in Europa dell’ Est sarebbero veramente tantissime. Il posto dell’ Impero comunista che sta per crollare, dovrà essere ereditato da qualcuno ed esiste carenza di leaders. Questa dev’ essere la nostra prospettiva per il decennio del 1990” (unification news 1/1990 p. 6).


L’ identificazione dell’ uomo con Dio, l’ idololatria del cosiddetto “Sé” in combinazione con la crescita del neognosticismo, dell’ apocrifismo e specialmente del neosatanismo con tutti i mezzi, si sta sviluppando come una grande minaccia non solo per la nostra società, ma anche per il rafforzamento morale e spirituale degli agenti di polizia.


Qui l’ uomo non conosce nessuna altra legge oltre questa: “Fa quello che vuoi, questa è l’ unica legge”. “L’ uomo ha il diritto di vivere secondo la sua legge, vivere come desidera, lavora come desidera, giocare come desidera, rilasciarsi come vuole, morire quando e come desidera… mangiare quello che desidera, bere quello che desidera, abitare dove desidera, viaggiare al mondo come desidera… pensare quello che desidera, scrivere quello che desidera… formare e costruire come desidera, vestirsi come desidera… amare come desidera… fate il pieno di amore a volontà, come desiderate, come, quando, dove e con chi volete! L’ uomo ha il diritto di uccidere tutti quelli che cercano di strappargli dalle mani questo diritto. I schiavi devono servire. La legge è l’ amore, amore sotto il desiderio” (A. Growley, Il libro della legge).


Da quanto abbiamo riferito fino adesso, arriviamo spontaneamente alla conclusione che secondo la teoria sull’ uomo che accettiamo, siamo guidati alla fondazione o della nostra civiltà o di una sottocultura, del capovolgimento dei valori della nostra civiltà, dei valori sui quali si basa la Costituzione dei tutti i paesi europei.


Se abbiamo a cuore la teoria cristiana sull’ uomo, possiamo rafforzare moralmente e spiritualmente l’ operato della Polizia. Se preferiamo un’ altra teoria sull’ uomo, conduciamo pure gli agenti di polizia a una mancanza di sicurezza e di piena confusione.
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